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Con grandissimo piacere rivolgo il più cordiale saluto della Facoltà di Lettere 
e Filosofia e mio personale a tutte le personalità presenti e ai partecipanti a 
questo convegno, che mi sembra caratterizzarsi per un duplice aspetto: da un 
lato, quello dell’incontro di studio e di approfondimento, indirizzato alla 
ricostruzione storica del processo di formazione delle nuove forze armate nel 
periodo della guerra di liberazione; dall’altro, quello di luogo di ascolto delle 
testimonianze di chi ha vissuto di persona quei lontani eventi, venendosi così 
a coniugare la storia con la memoria. La Facoltà vi riceve con un caloroso 
benvenuto in questa Aula Magna, che è anche la sua sede di maggior 
prestigio, lieta di metterla a disposizione dei convegnisti anche in appoggio 
all’azione che in questa stessa Facoltà svolge il Sig. Marco Lodi, nostro 
consigliere di Facoltà, ma anche responsabile tecnico del Laboratorio 
geocartografico. Il Laboratorio è una struttura che esplica un’importante, 
duplice funzione: di carattere scientifico, come organo del Dipartimento di 
Studi Storici Geografici Antropologici; di carattere didattico, presso la 
Facoltà che ho l’onore di presiedere. Non è, però, soltanto attraverso la 
Facoltà e il lavoro di supporto del Laboratorio che ci consideriamo partecipi 
della vostra iniziativa, ma lo siamo anche tramite la presenza del prof.  Mario 
Belardinelli, Ordinario di Storia Contemporanea e coordinatore del 
Dottorato di Ricerca in Storia, che presiede la seduta odierna e che può 
vantare una lunga consuetudine scientifica con i temi affrontati dal vostro 
convegno. 
Se ci siamo brevemente presentati è stato per mettere in luce il senso 
profondo che attribuiamo al fatto che il vostro incontro di studio, con i suoi 
rilevanti e complessi argomenti, si svolga in una struttura che è dedicata 
all’alta formazione delle giovani generazioni ed è, pertanto, profondamente 
intessuta nella vita civile del nostro paese. C’è però un’altra istituzione di 
grande ed indiscusso rilievo per la nazione: è quella delle Forze Armate, che 

Professoressa FRANCESCA CANTÚ 
Preside Facoltà di Lettere e Filosofia - Università degli Studi Roma Tre 
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Una pagina della Domenica del Corriere del 1943. In una base navale italiana. Il 
ritorno di un nostro sommergibile da una “crociera” di guerra 
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molti di voi qui rappresentano. È proprio tenendo conto di ciò che l’incontro 
di oggi si preannuncia fecondo sia sotto il profilo concettuale che 
metodologico, poiché pone intorno allo stesso tavolo da un lato storici di 
professione, chiamati a ricostruire ed interpretare gli accadimenti del passato 
anche alla luce delle problematiche e delle sfide del presente, dall’altro 
militari che, fattisi testimoni e storici della propria istituzione di 
appartenenza, si aprono ad una ricostruzione della storia delle Forze Armate 
non obbedendo esclusivamente a un’ottica intra moenia, interna (e perciò 
soggetta all’autoreferenzialità), ma con l’intenzione di condividere gli 
strumenti critici, le preoccupazioni metodologiche, i criteri 
d’interpretazione della storiografia “laica” (se così possiamo chiamarla): cioè, 
quella che si pratica al di fuori del loro mondo professionale, tra gli storici di 
mestiere. 
Ho appena detto che questo convegno si pone come  un momento di 
conoscenza condivisa, dove memoria e storia, testimonianze e fatti oggettivi, 
narrazione e ricostruzione s’intrecciano strettamente. Vorrei allora 
soffermarmi brevemente sulla questione della memoria, molto rilevante in 
quanto ci sono tra noi testimoni viventi di quel passato che, invece, per molti 
altri si presenta come puro oggetto di studio. Ma “memoria” non è soltanto 
quella che scaturisce dall’immediato vissuto personale, è anche quella a cui si 
attinge attraverso la tradizione orale rimasta viva nelle famiglie: una 
“memoria”, certo, mediata dalle narrazioni di chi c’era, ma che l’ascoltatore 
fa propria in un movimento interiore di identificazione con il vissuto dei 
propri genitori o dei parenti prossimi e che resta radicata nella trama 
terribile di quei tempi di guerra. Ora, le memorie di guerra non sono 
memorie facili. Vorrei accennare, in proposito, a un’esperienza personale. Io 
sono nata dopo la guerra e, quindi, è del tutto ovvio affermare che della 
guerra non ho potuto avere alcuna esperienza diretta; ma mio padre era un 
militare di carriera, un Ufficiale di Marina che ha fatto tutta la guerra al 
comando dei sommergibili nel Mediterraneo. Della “sua” guerra, mio padre 
non parlava volentieri. Mia madre, invece, sì, ne parlava spesso. A quel 
tempo aveva due figlie piccole, le mie sorelle maggiori, e come tutte le 
donne con i mariti lontani impegnati sui più diversi scenari bellici, come 
tutte le mamme con figli piccoli ai quali occorreva dar da mangiare, viveva i 
problemi della sopravvivenza quotidiana, prima sfollata a Genova, poi dopo i 
bombardamenti navali che avevano colpito duramente la città, riparata nelle 
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campagne paterne, in Piemonte. Raccontava la “sua” guerra, tutta iscritta 
nella dimensione familiare, rivivendo le grandi paure anche con particolari 
coloriti: il viaggio sui treni che si sapeva quando partivano e mai quando 
arrivavano, il sale pericolosamente cercato al mercato nero, le irruzioni dei 
tedeschi nelle cucine della casa di campagna, i complotti notturni dei 
partigiani nel parco. Mio padre che, nei porti di Taranto, Napoli, Messina, 
nelle navigazioni in mare aperto o nelle profondità da cui non sapeva se 
sarebbe ancora una volta riemerso, aveva vissuto la “grande” storia, mi fece 
un giorno una piccola confessione, aprendomi uno spiraglio di luce sul suo 
vissuto interiore: «sai – mi disse – il problema fondamentale è questo: più 
del cinquanta per cento dei miei compagni di corso sono morti in guerra, la 
maggior parte di loro riposa in fondo al mare». Questa era dunque l’immensa 
pietra, che aveva soffocato in lui ogni parola. Questa l’indicibile tragedia 
umana della guerra, che sopravviveva nella coscienza individuale di mio 
padre, rendendogli inadeguata e impraticabile ogni narrazione. Ho imparato, 
così, che non si può fare riferimento alla guerra dimenticandone la 
dimensione antropologica, anche quando sono altre le coordinate da cui la si 
considera e la si interpreta: come, ad esempio, quella politica, economica, 
giuridica, militare.  Da questa radice dolorosa nasce e si afferma anche la 
riflessione storica rivolta a una vicenda estremamente drammatica per le 
istituzioni e la coscienza individuale quale fu quella rappresentata 
dall’annuncio dell’armistizio,  l’8 settembre 1943, che lasciò le forze armate 
senza direttive e senza guida, lacerate tra lealtà contrapposte, nella necessità 
di trovare la via di un comportamento coerente con quei principi 
fondamentali che avevano animato i suoi uomini: principi veri, universali, 
profondi, non propagandistici, non sequestrabili da parte di alcun partito, 
quali l’onore, la patria e la libertà. 
Quando parliamo di “Nuove Forze Armate” ci riferiamo alla storia di una 
rinascita, una rigenerazione compiutasi attraverso il maggior dramma, la 
maggiore tragedia che mai forze armate di un paese europeo abbiano vissuto 
nel ‘900. Si tratta di una ricostruzione storica, che non ci deve porre nella 
condizione di guardare a questi eventi, di ricostruirli, come se fossimo seduti 
al tavolo di un tribunale. Non è compito della storia essere giustiziera o 
distribuire torti e ragioni come patenti di nobiltà o di riprovazione. Suo 
compito fondamentale è quello di capire, di ricostruire, il più possibile, la 
verità degli eventi, la verità del vissuto personale, individuale, ma anche di 
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quello sociale in cui una nazione si esprime. La storia è il luogo della 
comprensione globale del passato e da questo sapere devono scaturire valori 
e comportamenti etici. Ma prima di tutto occorre comprendere e, alla radice 
del comprendere, c’è l’ascoltare, il non ammantarsi di preconcetti, lo 
spogliarsi di ogni retorica e di ogni spirito di parte. Tutto questo, sia bene  
inteso, non significa rifiutarsi di riconoscere come si sia configurata la realtà 
drammatica dalla quale è sorto e risorto il nostro paese, perché la storia è 
anche luogo di ricerca e di riconoscimento della verità. Nella storia vanno 
ricercate le radici della nostra identità presente e le ragioni per progettare un 
futuro migliore. Ciò vale soprattutto per le giovani generazioni, che in 
questa e in tutte le università del mondo, si stanno formando. Perciò, vi 
ringrazio di essere venuti a compiere questo importante lavoro di scavo e di 
presa di coscienza del passato in questa facoltà, in questa aula dove noi 
celebriamo i momenti più importanti della nostra vita universitaria: un 
passato per molti versi difficile e controverso, spesso tacitato per ragioni 
ideologiche e politiche, ma che chiede di essere riscattato da un tale 
immeritato oblio. Accanto al mio ringraziamento desidero anche formularvi 
il mio più sentito e cordiale augurio di buon lavoro. 
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Il Professore Mario Belardinelli 

 

 



 

   

Questo convegno, che si svolge nell'Aula Magna della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell'Università degli Studi "Roma Tre", rinnova una convergenza di 
interessi tra l'Associazione Nazionali Combattenti Forze Armate Regolari 
Guerra di Liberazione e il nostro Ateneo.  
Ho detto rinnova perché sono state molte le occasioni di incontro negli anni 
passati tra i soci della sezione romana dell'A.N.C.F.A.R.G.L. e il 
Dipartimento di Studi Storici Geografici Antropologici, dalle celebrazioni del 
25 aprile ai convegni a tema, al dibattito sulla memoria storica nella "Notte 
dei saperi". 
L'interesse comune a queste due istituzioni, infatti è la diffusione della 
conoscenza di un momento fondamentale della storia italiana, che ha dato 
inizio a un grande processo di rinnovamento politico e morale.  
Se è vero che la memoria è essenziale per l'identità individuale e collettiva, la 
conoscenza ampia e scientificamente rende viva e valida un'esperienza che 
sembra ormai lontana, e giunge affievolita alle giovani generazioni. 
Oggi parleranno relatori di ogni settore delle Forze Armate, esponenti della 
diplomazia e della cultura universitaria che ci consentiranno di approfondire 
la conoscenza di vicende e significati di quel travagliato periodo, e capire 
come si riuscì, nell'immaginario collettivo interno e di fronte al giudizio 
delle Nazioni libere, a riemergere dalla più rovinosa crisi dello Stato unitario. 
Un cammino compiuto da tanti soldati, marinai ed avieri (talvolta in modo 
rapide e impetuoso, talvolta lento e sofferto) nei Corpi regolari ricostituiti, 
al fronte o nei servizi ausiliari, ma anche fra gli internati nei lager tedeschi o 
nelle formazioni partigiane, in cui tanti militari si trovarono a "resistere".  
Un cammino che da quel fosco 8 settembre portò un' Italia accasciata dalla 
sconfitta e dal fallimento dei sogni di grandezza "imperiale" a cercare un 
secondo Risorgimento. 

Professore MARIO BELARDINELLI 
Docente di Storia contemporanea - Università degli Studi Roma Tre 
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Roma - Porta San Paolo. Monumento dedicato ai caduti per la Guerra di 
Liberazione 



ALLEATI, TEDESCHI E ITALIANI ALL’ALBA DI SESSANTAQUATTRO ANNI FÀ 

 31 

LUIGI POLI 
Presidente Nazionale ANCFARGL 
 
 

ALLEATI, TEDESCHI E ITALIANI ALL’ALBA DI SESSANTAQUATTRO ANNNI FÀ 

1. Una storia da riscrivere 
Che significato ha volere continuare a ricordare oggi, a sessantaquattro di 
distanza, quel periodo terribile del 1943-45? 
Certamente non ne avrebbe, se volessimo fare di questo ricordo dell'epopea 
della liberazione del territorio nazionale solo la glorificazione del reducismo 
di un milione e più di militari che allora vi avevano partecipato. 
Quello che non vogliamo dimenticare è la vittoria degli ideali di libertà e 
democrazia sulle nefandezze di un razzismo spinto fino all'annullamento 
dell'uomo, al genocidio e alla distruzione totale. Questo dobbiamo ricordare 
ai giovani che vogliamo informati e consapevoli. 
I soldati alleati caduti nella Campagna d'Italia, che provenivano da ogni parte 
del mondo, non vennero a morire qui solo per riconquistare e liberare lembi 
d'Italia invasi dai tedeschi e neppure noi italiani, nella Guerra di Liberazione, 
combattemmo a fianco degli alleati solo per aiutarli a liberare Milano o 
Torino, ma per battere quel razzismo dominante e un regime perverso. 
A sessantaquattro di distanza vogliamo ricordare la vittoria della libertà sulla 
barbarie e chiedere agli italiani di non dimenticare le nostre radici storiche. 
Si è constatato che la storia della Guerra di Liberazione è poco nota e mal 
conosciuta. Mal conosciuta da chi, nato negli anni trenta e quaranta, non può 
ignorarla perché direttamente o indirettamente l'ha vissuta; ignorata, da chi è 
nato negli anni successivi, perché nessuno ne ha mai parlato in termini 
storici. 
Se si chiede ai più giovani che differenza fanno tra Resistenza e Guerra di 
Liberazione, certo non tutti sapranno rispondere. Ma se i giovani non sanno, 
o meglio conoscono la storia di quegli anni in maniera settoriale, non 
dobbiamo stupirci, perché siamo noi vecchi che non la abbiamo mai insegnata 
loro, o, peggio, la abbiamo insegnata male. 
Una cosa risulta certa, la storia non può dimenticare che gli uomini con le 
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stellette dall'8 settembre '43 all'8 maggio '45 si sono impegnati a pieno 
titolo, valorosamente, per la liberazione totale dal nazi-fascismo. 
Mai guerra fu più totale e più difforme, ma ogni suo aspetto fu caratterizzato 
da una matrice comune di eroismo e da una pregnante carica ideale degli 
uomini con le stellette. 
Bastano poche cifre, con il loro scarno ma lapidario linguaggio, per delineare 
il contributo di questi combattenti: 500 mila soldati nella Guerra di 
Liberazione, uomini con le stellette nelle formazioni partigiane, 600 mila 
uomini nei campi di prigionia, eroi che non vollero sottostare a nessuna 
intimidazione: in totale, un milione di giovani coinvolti direttamente o 
indirettamente in questa tragedia nazionale e internazionale. 
Possiamo ormai sicuramente fissare qualche elemento di fondo, qualche 
“paletto” fermo e sicuro sul ruolo reciproco giocato dagli attori principali: gli 
alleati, i tedeschi, gli italiani, sgomberando il campo da tanti luoghi comuni 
sedimentati ormai da anni. 
 
2. Il comportamento degli alleati 
Una grande capacità di fare la guerra è stata sempre riconosciuta ai tedeschi e 
negata agli alleati, mentre è a questi riconosciuto grande impegno politico e 
capacità di supportare i combattenti con grande dovizia di materiali. 
Ma è proprio vero che gli alleati, sbarcando in Sicilia per raggiungere 
l'obiettivo delle Alpi, svilupparono una strategia irrazionale e, ad ogni 
battaglia, una tattica ancora più irrazionale, che li portò, in ultima analisi, ad 
un dispendio enorme di vite umane? 
La condotta alleata potrebbe sembrare irrazionale se non si esaminassero 
preliminarmente le motivazioni e gli obiettivi della Campagna d'Italia. 
La strategia mediterranea alleata, infatti, almeno in un primo tempo 
intendeva proteggere, con lo sbarco e l'occupazione della Sicilia, le loro vie 
di comunicazione marittime e di rifornimento nel Mediterraneo, sia da terra 
che dall'aria. Solo in un secondo tempo, dopo i risultati brillanti ottenuti, gli 
obiettivi strategici si ampliarono e divennero più ambiziosi, anche se sempre 
limitati dal presupposto politico che la guerra nel cuore dell'Europa doveva 
essere portata dalla Francia. 
La Campagna d'Italia doveva limitarsi a concorrere al conseguimento di 
questo obiettivo, sia impegnando il maggior quantitativo possibile di forze 
germaniche sia fornendo la disponibilità agli alleati di aeroporti per condurre 
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attacchi aerei nel centro Europa. Quindi, guerra di logoramento e di 
condizionata conquista territoriale. 
Anche le loro Forze Armate dovevano contare più su unità alleate che sulle 
unità anglo-americane necessarie per la conquista del centro Europa.  
Ciò giustifica gli sbarchi nel centro-sud a Salerno, ad Anzio, e le logoranti 
soste a ridosso della linea Gustav a Cassino e ai margini della Pianura Padana 
alle porte di Bologna, quando già la displuviale appenninica era stata superata 
fin dall'autunno del '44. 
Ciò spiega anche, a fine '44, l'armamento, l'equipaggiamento e l'impegno 
finale dei cinque Gruppi di Combattimento italiani per rendere disponibili 
altrettante divisioni alleate da inviare in Francia. 
Questi presupposti possono spiegare altre apparenti irrazionalità, come 
l'impegno limitato e sistematico in campo tattico, privo di brillanti e 
dinamiche manovre, con il basilare intento di risparmiare vite umane. 
Ma ciò, in effetti, non fu realizzato: 76.500 sono le tombe di caduti nei 
cimiteri alleati in Italia. 
Altre motivazioni a questa lenta progressione occorre cercarle sul piano 
politico quando, superata in autunno la displuviale appenninica, 8a e 5a 
armata si fermarono al margine sud della Pianura Padana, alle porte di 
Bologna. La sosta durò fino alla seconda metà di aprile del '45 per non 
alterare, con una rapida avanzata verso la Venezia Giulia e successivamente 
nei Balcani, gli equilibri e le delimitazioni territoriali fissate a Yalta. 
Fu una campagna troppo condizionata e troppo costosa in vite umane, quella 
degli alleati in Italia. 
 
3. La difesa tedesca 
Sempre poco è stato detto e scritto della difesa tedesca nella Campagna 
d'Italia. Poco si è parlato del dramma dei generali germanici in un continuo 
contrasto tra i loro piani militari, ben congegnati, che prevedevano una 
difesa rigida sulla linea Gustav prima, su quella Gotica poi, ed una difesa 
manovrata tra le due linee e gli ordini martellanti di Hitler che voleva invece, ad 
ogni costo, conservare all'economia del Reich la maggior parte delle risorse 
italiane. 
Quando poi anche Kesserling fu costretto, dall'avanzata alleata, a cedere la 
Gustav anzi tempo, (in conseguenza dello sbarco di Anzio), e poi anche la 
Gotica, (mai completata per mancanza di tempo) non restava che prevedere 
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una più sicura difesa sulle Alpi. 
Ma Hitler non ne volle sapere e fu irremovibile, non solo per una questione 
di «prestigio» del Reich, ma perché tra gli Appennini e le Alpi si estendeva la 
Pianura Padana che nel '44 era diventata particolarmente importante per 
l'economia germanica, soprattutto dopo la perdita della Francia e 
dell'Ucraina. 
Perché non si è mai potuto effettuare una difesa rigida sulla Gotica, questa 
sconosciuta, ricordata solo nei libri di storia? 
 
4. La manovra fallita 
Se si prende in esame la consistenza delle forze contrapposte a metà '44, il 
rapporto sembrerebbe corretto. 
Le Forze alleate ammontavano complessivamente a 1.500.000 uomini, 
mentre quelle tedesche erano di circa 500.000: un rapporto di tre ad uno tra 
attaccante e difensore. Ma così non fu, data la progressiva assenza della 
Luftwaffe, le armate tedesche si difendevano senza speranze. 
Dal 20 settembre '44, fino alla fine della guerra non vi era in Italia un solo 
caccia tedesco: a novembre le forze del Reich in Italia avevano solo 23 aerei 
da combattimento impiegabili, più 18 caccia della R.S.I.  
Dopo lo sfondamento della Gustav, Hitler optò inizialmente per una 
impossibile «difesa ad oltranza il più a sud possibile», ma poi si lasciò 
convincere dai suoi generali ed il 13 giugno emanò una nuova «direttiva per 
la futura condotta dei combattimenti sul teatro di guerra italiano», nella 
quale venne accettata l'ipotesi di una difesa manovrata, cosi si sarebbe 
guadagnato il maggior tempo possibile, almeno 8 mesi, su posizioni di 
arresto temporaneo, per consentire la costruzione della linea difensiva 
appenninica e costringere gli alleati a montare successivi attacchi. 
Ma i soldati tedeschi capirono che questa ritirata inarrestabile rappresentava 
un ripiegamento senza alternative ed un demoralizzante e sanguinoso 
combattimento senza speranze. 
A luglio, caddero le posizioni della linea difensiva Grosseto-Lago Trasimeno-
Numana e le armate giunsero a ridosso della displuviale appenninica con una 
linea gotica non preparata e dopo aver perso forze insostituibili. 
 
5. La Linea Gotica, questa sconosciuta 
A questo punto anche i valorosi e temprati soldati della Wermacht si 
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domandarono, visto che la Gotica sulla displuviale forte appenninica non 
esisteva ancora e che la linea «Verde, I», più a nord, non era sicura, con quali 
speranze si sarebbero battuti su un nuovo fronte difensivo? Restava solo la 
linea «Verde II», mediamente organizzata e imperniata su posizioni 
intrinsecamente deboli, quasi in pianura, a 15 km a sud di Bologna, 5 ad est 
di Forlì, e 10 a sud-est di Ravenna. 
Alla resa dei conti i tedeschi ebbero però fortuna, perché fino all'aprile del 
'45 gli alleati non attaccarono. 
Il 3 dicembre '44 Churchill telegrafò all'amico Smuts le sue spiegazioni sul 
fallimento dell’ offensiva d'autunno. «I nostri eserciti erano stati ritardati e 
indeboliti dal trasferimento in Normandia degli Avnil/Dragoon. 
Poi superati gli Appennini trovammo una Pianura Padana ridotta a un 
acquitrino (la Piana del Senio, tra Rimini e Forlì, dove poi in gennaio fu 
schierato il Gruppo di Combattimento «Cremona»). 
Così, sulle montagne e nella pianura la nostra immensa superiorità di 
corazzati non potè farsi sentire e in più il cattivo tempo diminuì gravemente 
l'efficacia della nostra superiorità aerea». 
I tedeschi prevedevano un nuovo attacco del nemico sistematicamente 
preparato per la primavera del '45.  
Per le divisioni di Hitler, logorate e dissanguate, senza possibilità di ricevere 
sufficienti quantità di forze nuove, di carburante, di munizioni o aerei, tale 
offensiva sarebbe stata il colpo di grazia. 
Per questa ragione questo arresto degli alleati sugli Appennini non fu una 
vittoria della Wermacht, ma il penultimo capitolo della sconfitta tedesca sul 
teatro di guerra italiano. 
 
6. Il ruolo degli italiani 
II reducismo enfatico ed il protagonismo degli italiani, là dove non è 
subentrata la fredda razionalità dei ricercatori, ha costruito leggende e tanti 
luoghi comuni, a volte devianti, sul ruolo avuto dagli italiani nella 
liberazione. 
Ma, nell'economia generale della guerra, è stato necessario l'intervento delle 
FF.AA. italiane? Che risultati ha dato? E quale è stato il ruolo reciproco e 
concorrente di soldati e partigiani? Non è questa la sede per limitarsi a 
rispondere con motivi liturgici ed ideali, peraltro giustissimi, che ci 
ricordano come per l'eroismo di quei soldati, di quei marinai e di quegli 
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aviatori, che dopo l'8 settembre non tornarono alle loro case, ma vollero 
divenire protagonisti della rinascita delle nuove forze armate. 
L'Italia conquistò la dignità di grande paese libero. 
Limitandoci ad una realtà meno aulica, occorre riconoscere che, agli inizi, gli 
alleati cercavano ausiliari, lavoratori e non combattenti e fu estremamente 
difficile ottenere di poter affiancare in linea nostri reparti ai loro, fino a 
quando non ci conobbero bene. 
E ci conobbero a Monte Lungo, eroi sfortunati, ci conobbero a Monte 
Marrone, tecnici valorosi della guerra in montagna e ci collaudarono sul 
fronte Adriatico, in una logorante guerra di movimento e di conquista. 
Da un lato non ci volevano compartecipi del sicuro successo tinaie e ci 
etichettarono «cobelligeranti» e non «alleati», ma, dall'altro, tennero in 
giusta considerazione che la partecipazione di soldati italiani nella Guerra di 
Liberazione servì a legittimare la loro presenza in Italia, anche nei confronti 
delle popolazioni: non invasori ne liberatori non richiesti, ma soldati che 
combattevano con gli italiani per una causa comune. 
Per noi italiani era più che mai valida ed attuale la frase pronunciata cento 
anni prima da Mazzini: «Più che la servitù, temo la libertà recata in dono». E 
sicuramente non la ricevemmo in dono questa libertà quando, nell'inverno 
'44-'45, i quattro gruppi di combattimento subentrarono in linea per dare il 
cambio ad altrettante divisioni alleate da impiegarsi in Provenza e in        
Normandia. 
Rispondere all’altro interrogativo, se fu più forte l'apporto delle forze 
armate o dei partigiani, è meno semplice, se due canali convogliano acqua 
per far funzionare un opificio che cosa conta di più? La capacità, l'irruenza o 
la portata: cioè i metri cubi al secondo? Ebbene, in questa molteplicità di 
valori, quali sono stati i reciproci apporti? 
L'apporto delle Forze Armate fu:  
— un'armata di sei divisioni 50.000 uomini - i «Gruppi di Combattimento» 
— nell'inverno del 1944 e nella primavera del 1945 sulle difese della linea 
«Verde II», che sfondarono nella battaglia finale. 
— Una divisione, la «Garibaldi», che in Jugoslavia non si arrese ai tedeschi e 
continuò a combattere a fianco dei partigiani slavi. 
— otto «Divisioni Ausiliari» 200.000 uomini che per tutta la durata della 
campagna assolsero importanti funzioni logistiche nelle quali si distinsero in 
modo particolare le «Salmerie da combattimento» ed il «Genio da 
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combattimento». 
— Marina e aereonautica. Su tutti i mari e tutti i cieli, un totale di circa 
300.000 uomini, ai quali occorre aggiungere 600.000 deportati. 
Studi di ricerca sull'apporto dei partigiani ce ne sono tanti, ma discordanti, 
una stima attendibile, perché fatta a caldo, nel '47, senza proliferazioni      
successive, indica un dato complessivo di 233.619. 
Se vogliamo tornare al paragone precedente possiamo quindi dire che nel 
canale FEAA. c’era più acqua, ma scorreva più lentamente perché frenata 
dalle tattiche alleate, mentre nel canale partigiano, cera meno acqua, che 
scorreva però più rapida ed impetuosa. Quindi eguale portata ed eguale   
apporto in settori diversi, in aree geografiche ed ambienti diversi, ma per far 
funzionare lo stesso opificio: l'Italia. 
 
7. Per non dimenticare 
Volevamo concorrere a liberare l'Italia dalla dittatura e, dopo venti anni di 
isolamento, rientrare nel consesso delle nazioni libere: ci siamo riusciti grazie 
a questo mezzo milione e più di italiani che hanno rischiato combattendo una 
Guerra di Liberazione. 
Un cammino che non fu lungo nel tempo, ma le cui tappe furono essenziali. 
Da vinti a spettatori inermi: da cobelligeranti ad alleati nella Nato, da 
oggetto giuridico di infamanti occupazioni e spartizioni territoriali, come la 
Germania, a soggetti giuridici ed attori nell'Alleanza Atlantica. 
Non dobbiamo dimenticare questi oltre 600.000 combattenti e con loro non 
dobbiamo dimenticare i 600.000 deportati in Germania che non si arresero. 
Preferirono la fame, gli stenti, i sacrifici dei lager nazisti, piuttosto che 
rinnegare il giuramento di fedeltà prestato. 
Eroi e martiri che rappresentano le nostre radici. 
Radici dell'albero della libertà che vanno alimentate giorno dopo giorno, 
perché non rappresentano un bene inalienabile. 
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Il friulino prof. Lorenzo Lodi (1920-2008) a Q.92, fronte del fiume Senio (Riolo 
Terme - RA), racconta il primo attacco, da lui comandato, contro le truppe tedesche 

 

 



CONSERVAZIONE E DIVULGAZIONE DELLA MEMORIA STORICA 

 41 

MARCO LODI 
Presidente Sezione di Roma ANCFARGL 
Vice Presidente Nazionale ANCFARGL Aeronautica 
 

INIZIATIVE DELLA SEZIONE DI ROMA ANCFARGL PER LA CONSERVAZIONE E 
DIVULGAZIONE DELLA MEMORIA STORICA 

Buongiorno a tutti i convenuti al Convegno organizzato dalla Sezione di 
Roma A.N.C.F.A.R.G.L. sul tema: “LE NUOVE FORZE ARMATE NELLA 
GUERRA DI LIBERAZIONE 1943-1945”, presso questo Ateneo e un particolare 
ringraziamento alla Presidenza per aver messo a disposizione gli spazi e le 
attrezzature più prestigiose della Facoltà.  
Le ultime volontà di mio padre Lorenzo furono queste “Marco fai conoscere la 
verità su quanto hanno fatto i militari italiani nella Guerra di Liberazione” in 
quanto poco o nulla è scritto nei libri scolastici di ogni ordine e grado. 
Quindi, il compito primario della Sezione di Roma è quello di far conoscere 
quanto è stato fatto dalle Forze Armate italiane dopo la data dell’8 settembre 
1943. 
Perchè abbiamo voluto sottolineare NUOVE Forze armate anche se erano le 
stesse ante 8 settembre 1943 data della resa incondizionata verso i futuri 
nostri Alleati? Perché nuovo era lo spirito con cui le Forze Armate italiane 
riprendevano a combattere contro le truppe nazi-fasciste. Tutte le Forze 
Armate regolari, Esercito, Marina, Aeronautica, Guardia di Finanza e 
carabinieri, uniti e non senza difficoltà logistiche, di armamento e di coesione 
con i nuovi alleati per la libertà della nostra Patria riprendevano le armi 
(dopo il “TUTTI A  CASA”). Patria che non è mai morta ma ha continuato a 
vivere nell’animo e nello spirito degli italiani. E non dimentichiamo 
l’apporto dato dai partigiani che arruolandosi nelle fila delle truppe italiane 
regolari inquadrate nell’esercito alleato andavano ad infoltire i Gruppi di 
combattimento Friuli, Folgore, Legnano, Cremona, Mantova e Piceno. 
Nuove truppe, nuovo spirito per poi arrivare a liberare le grandi città del 
nord Italia. Ricordo che tra gli italiani decisi a combattere contro i nazifascisti 
sul territorio nazionale continuando a portare la divisa morirono in 45.000 
(esercito 34.000, marina 9.000 e aviazione 2.000), e molti dopo l'armistizio 
parteciparono alla nascita delle prime formazioni partigiane (che spesso erano 
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comandate da ex ufficiali). 
Furono invece 40.000 i soldati che morirono nei lager nazisti, su un totale di 
circa 650.000 deportati in Germania e Polonia dopo l'8 settembre e che, per 
la maggior parte (il 90% dei soldati e il 70% di ufficiali), rifiutarono le 
periodiche richieste di entrare nei reparti della R.S.I.1 in cambio della 
liberazione. 
Il compito della Sezione di Roma A.N.C.F.A.R.G.L.2 è appunto quello di 
ricordare, commemorare e tramandare quanto hanno fatto i nostri padri e i 
nostri nonni per restituire a tutti noi una Nazione, una Patria libera e 
democratica. 
È stato quindi necessario stabilire un piano d’azione mirato a far conoscere 
l’Associazione e a coinvolgere nuove forze, soprattutto giovani, nella stessa, 
per favorire un ricambio generazionale, senza il quale appare evidente, non 
potrà esserci futuro. Presso la nostra Sezione abbiamo oltre 80 soci ex 
combattenti di tutte le armi e altre centinaia sono sparsi in tutta Italia, 
l’avanzare del tempo rende necessario raccogliere la maggiore quantità di 
testimonianze possibile ed i giovani se ne stanno facendo carico con 
1 La Repubblica Sociale Italiana (fondata il 23 settembre 1943 col nome di Stato Nazionale 
Repubblicano) detta comunemente anche Repubblica di Salò, fu uno Stato “fantoccio” dell'Europa 
centro-meridionale fondato da Benito Mussolini nel 1943 dopo che il Regno d'Italia aveva, l'8 
settembre di quell'anno, concluso un armistizio con le forze anglo-americane. Venne riconosciuta 
soltanto dal Terzo Reich - che eserciterà, su di essa, una sorta di invadente protettorato de facto -, 
dall'Impero Giapponese, e dalla maggioranza degli altri Stati componenti l'Asse Roma-Berlino-Tokyo: 
la Slovacchia, l'Ungheria, la Croazia, la Bulgaria e il Manciukuò. Fondamenti ideologico-giuridico-
economici della Repubblica Sociale Italiana saranno il fascismo, il socialismo nazionale, il 
repubblicanesimo, la socializzazione, la cogestione, il corporativismo e l'antisemitismo. 
La Repubblica Sociale Italiana, inizialmente estesa fino ai confini settentrionali della Campania, si ritirò 
sempre più a nord, in concomitanza con l'avanzata degli eserciti angloamericani, ma non comprese mai 
le province di Trento, Bolzano, Belluno, Udine, Gorizia, Trieste, Pola, Fiume e Lubiana, che furono 
amministrate direttamente dai tedeschi, anche se non annesse formalmente al Terzo Reich. 

2 L'Associazione Nazionale Combattenti Forze Armate Regolari Guerra di Liberazione fu costituita il 
29 ottobre 1963, da ex combattenti allo scopo di rendere chiara, attraverso i sistemi e gli obiettivi 
propri dell'associazionismo, l'importanza delle forze regolari italiane nelle operazioni belliche a fianco 
degli alleati e a supporto delle formazioni irregolari del fronte clandestino durante la campagna d'Italia, 
dall'8 settembre 1943 all'8 maggio 1945.  
Così, come è testimoniato ad esempio dalle lapidi del monumento di Porta San Paolo a Roma dedicato 
a questa guerra, ben 530mila combattenti costituirono il nucleo dello schieramento operativo, 87mila 
furono i caduti militari che scelsero di combattere nelle formazioni partigiane e furono ben 700mila i 
prigionieri internati dai nazisti avviati nei campi di concentramento e di lavoro che si rifiutarono 
fermamente di collaborare anche se allettati da congrue promesse di liberazione e benefici. 
Mentre i Tedeschi mettevano in atto un preciso piano d'occupazione e disarmo, l'esercito e le forze 
armate, nonostante fossero rimaste senza capi e direttive di fronte all'armistizio dell'8 settembre, data 
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entusiasmo grazie anche alla convenzione stipulata con l’Università degli 
Studi Roma Tre per un tirocinio di formazione e orientamento finalizzato alla 
catalogazione del materiale librario, della documentazione storica ed 
amministrativa, di materiale audio-video-fotografico. 
Fondamentale è stato il loro apporto anche nella ristampa del volume del 
Gen. Angelo Lodi “L’Aeronautica Italiana nella Guerra di Liberazione 1943-
1945” (ISBN 9788887822410). 
Spazio alle nuove tecnologie e mezzi di comunicazione. La Sezione di Roma 
si è dotata di posta elettronica (info@combattentiliberazione.it) e di un 
spazio web (www.combattentiliberazione.it), e invito tutte le Sezioni d’Italia 
a organizzarsi in tal senso. Aperto recentemente anche un forum di 
discussione (http://ancfargl.forumattivo.com/), uno spazio su Youtube e per 
ultimo su Facebook. 
Continuare a preservare la memoria degli eventi che sono imprescindibili 
dalla nostra attuale democrazia richiede strategie mirate e sinergie allargate 
per poter arrivare finalmente al traguardo mai raggiunto: condividerla del 
tutto. 

la precarietà della situazione, si schierarono accanto al popolo intraprendendo una lotta comune contro 
l'ex alleato in territorio nazionale riuscendo talvolta a conseguire notevoli risultati ed a intralciare le 
operazioni belliche dell’Asse. 
[…] La Presidenza nazionale si avvale di 56 sezioni dislocate in tutto il territorio nazionale e tre estere 
che cercano di divulgare, specialmente nelle scuole, quella parte di storia italiana che in nessun testo 
scolastico appare citata con il dovuto approfondimento e la dovuta valorizzazione che le spetta. Grazie 
all'azione di volontariato e allo spirito di dedizione di cui sono dotati gli storici, i ricercatori e i 
pubblicisti che collaborano con l’associazione, la storia delle nostre forze armate dal ‘43 al ‘45 sarebbe 
rimasta custodita negli Uffici Storici degli Stati Maggiori o riscritta da esterni con manipolazioni dettate 
dalle loro convenienze. 
[…] Il primo Presidente nazionale è stato il Generale Galliano Scarpa, cui va il merito di aver 
personalmente contribuito alla costituzione e all'espansione delle varie sezioni, che sono il fulcro delle 
varie attività. 
 Sotto il secondo Presidente nazionale il Generale Alberto Ligobbi, presero forma alcune iniziative che, 
consolidate dall'attuale Presidente Onorevole Generale Luigi Poli, costituiscono strumenti 
insostituibili per la divulgazione dell'immagine dell’associazione e dei valori che essa rappresenta.  
[…] Infine vorrei terminare con le parole del Generale Tenente Gianfranco Ottogalli che a mio parere 
riassumono in maniera semplice e concisa quanto sia importante la promozione della memoria della 
resistenza italiana quale evento cardine della storia del nostro Paese, che quest’associazione, con tutte 
le attività precedentemente elencate, rievoca e celebra: “Quell’ esperienza di popolo testimonianza del 
crollo di uno Stato ma non della Patria, deve essere mantenuta viva e trasmessa alle future generazioni 
non solo per il rispetto di quanti, indipendentemente dallo schieramento, sacrificarono la vita, ma 
soprattutto per il carico di significati e valori di cui è portatrice e su cui è stata costruita la nostra 
identità democratica, fedelmente sostenuta dall'istituzione militare.” […] (Odilia De Cataldis)  
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9 settembre 1943. La prima pagina del Corriere della Sera 
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 8 SETTEMBRE 1943: UN GIOCO SU PIÙ TAVOLI 

Ingegnere GIORGIO PRINZI 
ANCFARGL relazioni con la stampa 

8 SETTEMBRE 1943: UN GIOCO SU PIÙ TAVOLI 

Premetto che non sono uno storico e so che l’analisi che mi accingo a 
esporre non viene condivisa anche da esponenti della nostra Associazione 
presenti in questa sala, che mi hanno in altra sede fatto presente il loro punto 
di vista. Prendo atto in anticipo della loro diversità di giudizio. 
La tesi che sto per illustrare ha avuto una lunga gestazione ed è riconducibile 
alla mia esperienza di dirigente all’interno dell’Anget (Associazione 
dell’Arma del Genio e delle Trasmissioni) negli anni tra il giugno 1980 e il 
giugno 1986. Fu in quella veste che per la prima volta cominciai ad 
interrogarmi su cosa fosse effettivamente avvenuto l’8 Settembre 1943 e cosa 
avesse spinto i vari protagonisti a fare le scelte contingenti, alcune sino al 
supremo sacrificio ed apparentemente inspiegabili con il repentino volgere 
degli eventi. 
A Monterosi, un comune in provincia di Viterbo alla confluenza tra la Cassia 
e la Cimina, sorge un sacrario militare in memoria della Medaglia d’Oro al 
Valor Militare, Sottotenente Ettore Rosso, al quale è intitolata la Scuola 
dell’Arma del Genio dove ho frequentato il corso Allievi Ufficiali, che si 
immolò la mattina del 9 settembre 1943, insieme a 6 volontari (4 genieri e 2 
cavalleggeri) che erano rimasti con lui, facendo brillare un carico di mine che 
decimò, coinvolgendolo nello scoppio insieme ai suoi uomini, una colonna 
corazzata tedesca in marcia su Roma, costretta poi a ripiegare con gravi 
perdite sotto la reazione del caposaldo comandato dall’allora Maggiore Mario 
Rossi. 
Ettore Rosso era un giovane studente del Politecnico di Milano (aveva 23 
anni), che si era arruolato rinunziando al rinvio per ragioni di studio. Alla 
memoria gli verrà conferita anche la Laurea Honoris Causa. Era quindi un 
volontario di guerra. 
La prima cosa che mi sono chiesto è cosa potesse avere spinto un volontario 
di guerra a un’azione così ferma e determinata, inspiegabile di fronte ad un 
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repentino ed inaspettato mutare della situazione e del fronte. Ho la passione 
dello scrivere e del comunicare, anzi sono un pubblicista iscritto all’Ordine 
dei Giornalisti (è più facile e rapido diventare giornalista, che ingegnere) già 
dagli anni dell’Università. Cosa faccio allora di fronte a un fatto che non 
riesco neppure a compiutamente  spiegare a me stesso? Ne parlo attraverso la 
stampa. 
È così che vengo contattato dal generale Mario Rossi, all’epoca Comandante 
del Caposaldo di Monterosi, che mi racconta aspetti che sino ad allora, ma in 
gran parte ancora oggi, erano ignorati dalla storiografia ufficiale; su suo 
invito, partecipai più volte agli informali raduni degli Ufficiali reduci, 
protagonisti di quegli avvenimenti, presso il Circolo Ufficiali del Reggimento 
Lancieri di Montebello. 
L’aspetto più importante che emerge da questo primo approccio è che 
l’armistizio non è assolutamente una scelta improvvisa, dettata dal precipitare 
degli eventi.  
Se vogliamo, nell’ambito delle Forze Armate vi erano state remore e 
resistenze nei confronti della politica del regime che spingeva per una 
collocazione internazionale dell’Italia in un quadro di alleanze in contrasto 
con la tradizione risorgimentale, alla quale la nostra Associazione 
esplicitamente si richiama avendo significativamente denominato la sua rivista 
“il Secondo Risorgimento d’Italia” e il suo domino web 
“www.secondorisorgimento.it”.  
Gli apparentemente inspiegabili ordini dati all’indomani della dichiarazione 
di guerra alle truppe che avrebbero dovuto condurre l’offensiva contro la 
Francia di non prendere l’iniziativa e di mantenersi sulla difensiva sono 
significativi di quanto diffuso fosse il sentimento di considerare un atto 
proditorio l’attacco militare ad una Nazione che aveva avuto un ruolo 
importante e determinante nelle vicende risorgimentali. 
Ed è proprio su Raffaele Cadorna junior, erede per legami familiari di queste 
tradizioni, che convergono le attese di quanti, soprattutto di cultura liberale 
risorgimentale, auspicavano per le forze armate un ruolo cardine nel 
superamento del regime, nel ritorno alla democrazia, in prospettiva con la 
ricollocazione dell’Italia nel tradizionale quadro di alleanze. Su questo punto 
ho trovato concordanza tra le varie storiografie. 
Secondo quanto riferitemi all’epoca dal Generale Mario Rossi e da me 
pubblicato sotto forma di intervista, si cominciò a parlare in termini concreti 
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di cambio ai vertici politici e di possibile concomitante cambio di fronte nel 
febbraio del 1943, data in cui l'Ufficiale a seguito di un colloquio finalizzato a 
sondarne l'orientamento venne invitato a tenersi pronto per evenienze che 
andavano maturando.  
Nei mesi immediatamente successivi l’allora Colonnello Raffaele Cadorna 
venne trasferito dal Comando della Scuola di Cavalleria di Pinerolo a Ferrara 
con l'incarico di ricostituire la Divisione “Ariete”, distrutta in Africa. Raffaele 
Cadorna in quell'incarico semioperativo divenne appunto il riferimento di 
quanti si richiamavano alla tradizione risorgimentale ed erano favorevoli allo 
sganciamento dell’Italia dall’Asse. 
Non si trattava di trame segrete di pochi congiurati, ma di una 
consapevolezza che andava maturando e trovava crescenti consensi anche a 
seguito dei pesanti insuccessi sul campo e della situazione del fronte interno. 
Si tentò di coinvolgere nel gioco persino Mussolini, che, secondo l'opinione 
dell'allora Capo di Stato Maggiore Generale Vittorio Ambrosio, avrebbe 
dovuto farsi personalmente carico di prospettare a Hitler le ormai precarie 
condizioni dell'Italia, chiedendogli di concedere lo sganciamento dalla 
guerra. 
Questo sarebbe dovuto avvenire in occasione dell'incontro al vertice che si 
svolse a Feltre il 19 luglio 1943, proprio il giorno del famoso 
bombardamento del quartiere San Lorenzo, in Roma, nel corso del quale 
venne colpito anche il Cimitero del Verano, che ebbe notevoli ripercussioni 
psicologiche sulla popolazione e causò la reazione emotiva di Pio XII che uscì 
dal Vaticano e si recò tra la gente profondamente turbata. 
Mussolini, che pure aveva accettato dì affrontare l'argomento dello 
sganciamento dell'Italia dalla guerra, sembra che fosse poi rimasto soggiogato 
da Hitler che parlava di riscossa, di ribaltamento della situazione sul campo, 
di riconquista della Sicilia che sarebbe diventata per gli Alleati quello che 
Stalingrado era stato per l'Asse e, soprattutto, della prossima realizzazione di 
potentissime armi segrete che sarebbero state risolutive. 
Probabilmente non fu l'unico a subirne il perverso fascino, anche perché 
all'interno dei vertici politico-militari aveva potere una fazione che credeva 
nella superiorità germanica, nella certezza della vittoria finale, nel fatto che 
l'Italia non dovesse abbandonare il campo in un momento di difficoltà, sia 
pure grave, che sarebbe stato, alla fine, vittoriosamente superato. Al di sopra, 
in posizione ambigua di “irresponsabilità costituzionale”, stava il Sovrano 
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senza la cui, almeno indiretta e sia pure non esplicita, approvazione nessuna 
iniziativa veniva presa e nessuna posizione veniva apertamente assunta che 
fosse in aperto contrasto con il suo intendimento, esplicito o semplicemente 
supposto. Inoltre, in quel delicatissimo frangente, si accingeva a diventare il 
nuovo “uomo della provvidenza” Pietro Badoglio, prudente e sfuggente, 
caratterialmente molto lontano da un risoluto e un decisionista, come 
sarebbe necessario nei momenti di maggiore difficoltà ed incertezza. 
Questo scenario riusciva all’epoca a darmi un primo inquadramento degli 
avvenimenti legati alla cosiddetta Difesa di Roma, più in generale agli eventi 
susseguenti la proclamazione dell’armistizio, e ai contraddittori aspetti che li 
hanno caratterizzati.  
Appariva ai miei occhi chiara ed evidente l’esistenza di due gruppi 
contrapposti che spingevano in direzione opposte, senza che l’uno potesse 
prevalere sull’altro ed imporre all’altro la propria linea proprio per la 
“possibilista” posizione del Sovrano, dopo il 25 luglio incarnata dal 
maresciallo Badoglio succeduto a Mussolini con un passaggio istituzionale e 
secondo le regole del regime, che solo dopo, di fronte all’esplodere del 
sentimento popolare che interpretava l’evento come fine del medesimo, 
divenne trapasso a un governo “militare” postfascista. 
In quel momento non vi furono indecisioni, come testimoniano le 
disposizioni (che cito soltanto richiamando per la loro interezza agli Atti) 
diramate alla Forze Armate in tema di ordine pubblico con una tempestività 
che mette ancora più in risalto l’analoga mancata predisposizione in vista 
della proclamazione dell’armistizio. 
 
Disposizione alla truppe 
Comando del Corpo d'Armata di Roma 
«1) Nella situazione attuale, col nemico che preme, qualunque 
perturbamento dell'ordine pubblico, anche minimo e di qualsiasi tinta, 
costituisce tradimento e può condurre, ove non represso, a conseguenze 
gravissime. Qualunque pietà e qualunque riguardo nella repressione sarebbe 
pertanto un delitto. 
2) Poco sangue versato inizialmente risparmia fiumi di sangue in seguito. 
Perciò ogni movimento deve essere inesorabilmente stroncato in origine. 
3) Siano assolutamente abbandonati i sistemi antidiluviani quali i cordoni, gli 
squilli, le intimazioni e la persuasione e non sia tollerato che i civili sostino 
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presso le truppe o intorno alle armi in postazione. 
4) I reparti debbono assumere e mantenere sempre grinta dura ed 
atteggiamento estremamente risoluto. Quando impiegati in servizio di 
ordine pubblico in sosta od in movimento, abbiano fucile a pronti e non a 
bracciarm. 
5) Muovendo contro gruppi di individui che turbino l'ordine pubblico o non 
si attengano alle prescrizioni dell'autorità militare, si proceda in formazione 
di combattimento e si apra il fuoco a distanza anche con mortai ed artiglierie 
senza preavvisi di sorta, come se si procedesse contro truppe nemiche. Medesimo 
procedimento venga usato da reparti in posizione contro gruppi di individui 
avanzanti. 
6) Non è ammesso il tiro in aria. Si tira sempre a colpire come in 
combattimento. 
7) Massimo rigore nel controllo ed attuazione di tutte le misure stabilite dal 
manifesto già noto. Apertura immediata del fuoco contro automezzi che non 
si fermano all'intimazione. 
8) I caporioni e istigatori del disordine, riconosciuti come tali, siano 
senz'altro fucilati, se presi sul fatto; altrimenti siano giudicati 
immediatamente dal tribunale di guerra sedente in veste di tribunale 
straordinario. 
9) Chiunque anche isolatamente compia atti di violenza o ribellione contro le 
forze armate o di polizia o insulti le stesse e le istituzioni venga 
immediatamente passato per le armi. 
10) Il militare impiegato in servizio d'ordine pubblico che compia il minimo 
gesto di solidarietà con i dimostranti o si ribelli o non obbedisca agli ordini o 
vilipenda superiori ed istituzioni venga immediatamente passato per le armi. 
11) Il comandante di qualsiasi grado che non si regoli secondo gli ordini di 
cui sopra venga immediatamente deferito al tribunale di guerra che siederà e 
giudicherà nel termine di non oltre 24 ore. 
Confido che i comandanti in indirizzo consci della gravità dell'ora e che da 
falsa pietà, lentezza e irresoluzione potrebbe derivare la rovina della Patria 
dovranno e faranno dare la più ampia assicurazione a quanto sopra disposto. 
Si tratta di imporsi subito con rigore inflessibile. 
F.to Badoglio» 
 

Aggiungo senza leggere e solo come citazione per gli Atti di questo convegno 
i proclami del maresciallo Badoglio, in cui si parla esplicitamente di passaggio 
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a un governo militare non di caduta del regime, e del Sovrano, che riprende 
il Comando delle Forze Armate prima delegato a Mussolini. 
 

Proclama Badoglio 
Italiani, 
per ordine di Sua Maestà il Re e Imperatore assumo il governo militare del Paese con 
pieni poteri. La guerra continua. - L’Italia, duramente colpita nelle sue province invase, 
nelle sue città distrutte, mantiene fede alla parola data, gelosa custode delle sue 
millenarie tradizioni. Si serrino le fila attorno a Sua Maestà il Re e Imperatore, 
immagine vivente della Patria, esempio per tutti. La consegna ricevuta è chiara e 
precisa: sarà scrupolosamente eseguita e chiunque si illuda di poterne intralciare il 
normale svolgimento o tenti di turbare l’ordine pubblico, sarà inesorabilmente colpito. 
Viva l’Italia! Viva il Re! 
F.to Maresciallo d’Italia Pietro Badoglio 
 

Proclama del Sovrano 
Italiani, 
assumo da oggi il comando di tutte le Forze Armate. Nell’ora solenne che incombe sui 
destini della Patria ognuno riprenda il suo posto di dovere, di fede e di combattimento: 
nessuna deviazione deve essere tollerata, nessuna recriminazione può essere consentita. 
Ogni italiano si inchini dinanzi alle gravi ferite che hanno lacerato il sacro suolo della 
Patria. 
L’Italia per il valore delle sue Forze Armate, per la decisa volontà di tutti i cittadini, 
ritroverà nel rispetto delle Istituzioni che ne hanno sempre confortato l’ascesa, la via 
della riscossa. 
Italiani, sono oggi più che mai indissolubilmente unito a voi nell’incrollabile fede 
nell’immortalità della Patria. 
Firmato: Vittorio Emanuele 
Controfirmato: Badoglio 
 

Il Partito Nazionale Fascista venne ufficialmente sciolto nella prima seduta 
del nuovo Governo Badoglio del 27 luglio, nel corso della quale vennero 
anche decisi lo scioglimento del Gran Consiglio, che votando la sfiducia a 
Mussolini aveva consentito il passaggio istituzionale dei poteri a Badoglio, e 
del Tribunale Speciale, la liberazione dei prigionieri condannati per reati 
politici, l’annullamento del divieto di costituire partiti politici. Di fronte al 
“grido di dolore” che si levava da ogni parte d’Italia, la monarchia cercava con 



 51 

 8 SETTEMBRE 1943: UN GIOCO SU PIÙ TAVOLI 

questa mossa di camaleontescamente perpetuare se stessa. 
Sin qui documenti da tempo noti, che mi avevano portato a darmi una 
spiegazione logica della diversa prontezza all’azione, in particolare della 
Divisione “Ariete”, rispetto alla sorpresa con cui erano stati colti i reparti e i 
loro comandanti all’atto della proclamazione dell’armistizio.  Per maggiori 
approfondimenti richiamo alla pagina web del nostro sito associativo             
http://www.secondorisorgimento.it/associazione/manifestazioni/
ottosettembre/8s2006.htm, alla voce “Difesa di Roma: Roma, ma non solo a 
Roma, i combattimenti intorno la Capitale e la testimonianza di uno dei 
Comandanti protagonisti”. 
Con a disposizione questa documentazione non era possibile formulare altre 
ipotesi se non quella di una fazione attivamente impegnata addirittura verso 
un cambio di fronte ed un’altra riluttante e passiva verso tale ipotesi, che 
subiva il precipitare degli eventi. La svolta interpretativa prende corpo dopo 
la declassificazione delle fonti statunitensi e la loro disponibilità anche in 
Italia in quanto pubblicate dal Ministero per i Beni Culturali e Ambientali - 
Ufficio Centrale per i Beni Archivistici in un libro della Professoressa Elena 
Aga Rossi con l’emblematico titolo di “L’inganno reciproco: l’Armistizio tra 
l’Italia e gli angloamericani del settembre 1943”. Si tratta di una nuova e 
prima non conosciuta fonte di documentazione che consente di dare una 
originale chiave interpretativa alle vicende armistiziali, peraltro sino ad allora 
conosciute da fonti memorialistiche dei protagonisti, per quanto riguarda i 
responsabili italiani dell’epoca spesso in chiave di autodifesa a posteriori. Con 
l’annunzio della proclamazione dell’armistizio la sera dell’8 settembre 1943 
tutta la documentazione relativa venne distrutta per evitare che potesse finire 
nelle mani di chi doveva rimanere all’oscuro dei retroscena. Singoli 
personaggi misero in salvo quanto interessava loro per una eventuale futura 
autodifesa o ricostruirono a memoria gli eventi e il carteggio sempre con le 
stesse finalità. 
Anche su questo punto, a causa della ristrettezza del tempo a disposizione 
richiamo a un mio più articolato scritto pubblicato da “Rivista Militare” e 
consultabile alla prima citata pagina web alla voce “Da Rivista Militare: 8 
Settembre 1943: l’Armistizio, una nuova chiave di lettura suggerita da 
Giorgio Prinzi”. In questa sede mi limito a fare alcuni cenni e riportare 
estesamente per gli Atti dei documenti ai quali mi limito solo ad accennare. 
Dai verbali delle trattative armistiziali e dalla documentazione attinente è 
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esplicita l’identificazione di una parte italiana definita filotedesca facente capo 
ai generali Mario Roatta e Giacomo Carboni. Figura emblematica che fa ad 
essi da tramite è il Generale Giacomo Zanussi, alle dipendenze gerarchiche 
del Generale Roatta, che era stato a Capo del SIM (il servizio segreto militare 
del tempo) e all’epoca era Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, ma alle 
dipendenze funzionali del Generale Carboni, Comandante del Corpo 
d’Armata Motocorazzato schierato in difesa della Capitale e Commissario 
Straordinario del SIM (non vi era quindi stato un vero avvicendamento con 
Roatta) con cui corrisponde ed al quale riferisce dopo essere stato inviato a 
Lisbona “per avere notizie” dirette sul Generale Castellano che aveva preso 
contatto per i preliminari delle trattative armistiziali. 
Il fatto notevole che emerge dall’esame di questa documentazione è che i 
vertici politico militari italiani erano “certi” che gli angloamericani stessero 
preparando uno sbarco in forze nella Penisola (da cosa derivava questa 
certezza?) e che si proponevano di “fare qualcosa” (lo si legge in una lettera 
datata Lisbona 25 agosto 1943, indirizzata da Zanussi a Carboni), nella quale 
si affermava: «[…] Fossimo arrivati prima, sarebbe stato meglio. Ma anche 
arrivando ora, del buono “per salvare il salvabile” si può fare. Se voi di Roma 
ci aiuterete, riusciremo. Qui, a parte la lettera ufficiale - che d'altronde 
rispecchia il mio sentimento - non chiedono che di averci con loro (non la 
resa incondizionata aut similis - questo è per il pubblico, la platea, la politica - 
ma di averci effettivamente con loro). 
[…] Anche occorre trovare un collegamento sicuro. Con la radio pare che ci 
siamo. Ma bisogna fare che almeno una volta per settimana, un messo rechi 
documenti a qui e viceversa.  
Se con l'aereo si riesce, bene - Se no, bisogna ricorrere “alla via mare” di cui ti 
parlerà Lucci. 
[…] Va da sé che io sto lavorando a tutt'uomo per evitare di fare di casa 
nostra un campo di battaglia (non soltanto nell’interesse nostro, ma loro. 
Addio se ci si impigliano, fine guerra per il 1943!) Ma non è facile - come ti 
dirà Lucci - fare mutare i piani. Bisognava farlo da principio. Comunque, 
batto batto batto. E non dispero di ottenere qualche risultato. 
Non è che loro non vedano la cosa (e cioè che per arrivare al cuore della 
Germania ci vuole altro che l'invasione dell'Italia). Ma i loro studi sono 
avanzati - ne hanno trattato, discusso. ecc. - e, finalmente, mentre uno sforzo 
con mèta Italia lo possono fare, forse uno più grande con mèta Berlino non 
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sono in grado di farlo. Comunque, ripeto, si lavora. E se altri non 
romperanno le uova nel paniere - e voi di Roma ci aiuterete - riusciremo 
(non tanto nella questione della zona di attacco, quanto nel complesso). Ne 
ho l’assoluta certezza». 
Sull’interpretazione di questi passi richiamo al citato articolo di “Rivista 
Militare”, il cui pdf è scaricabile dal sito associativo. 
Appare inequivocabile, che si dia per scontata un’invasione dell’Italia che si 
cerca di scongiurare in assoluto, non solo carpendo informazioni sulla zona 
d’attacco, comunque utili per meglio organizzarsi a difesa ed impedire lo 
sbarco delle teste di ponte. 
Dai verbali armistiziali risulta che Castellano cercò più volte di ottenere 
informazioni in tal senso, che gli furono sempre negate per motivi di 
sicurezza, sia in termini di forze impegnate, sia in termini di localizzazione 
dello sforzo. Più volte venne avanzata la richiesta di uno sbarco tradizionale di 
un’aliquota di forze in prossimità di Roma, con riferimento particolare alla 
foce del Tevere. Una possibile interpretazione è che i vertici militari 
intendessero in questo modo acquisire informazioni in merito al fatto che 
Roma fosse o meno direttamente minacciata e decidere, di conseguenza, se il 
sovrano e il governo dovessero rimanere nella Capitale o lasciarla, come poi 
fecero dopo l’annunzio dell’armistizio. Agli atti dell’Archivio del Corpo 
d’Armata Motocorazzato (CAM), al quale era demandata la difesa di Roma, 
si trova come allegato al fascicolo n° 496 in data 8 settembre 1943 un 
documento con il titolo, “Progetto di difesa” e con oggetto “Difesa Palazzo 
ministero Guerra e Stato Maggiore”, stilato (si tratta di tre cartelle 
dattiloscritte) dal Colonnello Giorgio Salvi, all’epoca Capo di Stato Maggiore 
del CAM. L’ordine di stilare il documento era stato impartito qualche giorno 
prima a Salvi direttamente da Carboni, che gli aveva comunicato che il 
sovrano e Badoglio vi si sarebbero recati in caso d’attacco (da parte di chi?), 
mentre il Comando del CAM sarebbe rimasto a Palazzo Caprara. 
Se la nostra ipotesi di trattative lasciate intraprendere nel tentativo di ordire 
un piano di inganno strategico è corretta, a rimestare la carte e rendere 
inattuabile la cosa fu il fatto che la controparte, probabilmente subodorando 
la trappola, aderì alla richiesta italiana di uno sbarco in prossimità della 
Capitale a firma dell’armistizio avvenuta, riprogrammando su Roma e 
aeroporti viciniori l’operazione di aviosbarco “Giant”, precedentemente 
prevista al Sud, per questo rinominata “Giant Two”; la documentazione venne 
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Ufficiali italiani della Divisione Sassari, scortati da paracadutisti tedeschi nei giorni immediata-
mente seguenti l'Armistizio dell'Otto Settembre 1943, presumibilmente a Roma (sullo sfondo si 
notano strutture che possono essere le installazioni industriali del Gazometro di Via Ostiense), 
condotti a parlamentare con ufficiali tedeschi. Foto proveniente dal "Deutsches Bundesarchiv", 
firmata "Otto" 
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successivamente portata a Roma tramite un corriere, l’allora Maggiore Luigi 
Marchesi. Punto cardine, incompatibile con un tentativo di inganno 
strategico, era che l’aviosbarco avrebbe dovuto svolgersi sotto responsabilità 
italiana (con le truppe statunitensi sotto comando italiano). Gli italiani, 
pertanto, avrebbero dovuto prendere le armi contro il loro ancora alleato. 
Presa visione del documento il Generale Roatta cercò in tutti i modi (la 
famosa Memoria Roatta) di tergiversare, se possibile, di rimettere tutto in 
discussione, andando a cozzare contro l’intransigenza della controparte, 
affatto ingenua e consapevole di potersi trovare di fronte ad una trappola 
intenzionalmente ordita. 
Questa è a mio avviso la chiave di lettura del crollo del fronte interno l’8 
Settembre del 1943. Le disposizioni che pure erano state approntate nella 
prospettiva della proclamazione di un armistizio, la cosiddetta Memoria 44, 
rimasero chiuse in cassaforte e vennero diramate quando ormai non erano 
più utili e le decisione erano state prese dai singoli comandanti a livello 
locale. Di una più particolareggiata e meglio articolata Memoria 45, si ebbe 
solo notizia postuma, utile per gli storici non certo per chi era impegnato sul 
campo senza precise direttive. 
Inoltre, siccome “Giant Two” prevedeva, tra l’altro, che un’aliquota 
dell’aviosbarco prendesse terra all’aeroporto di Furbara, che è sulla via di 
Civitavecchia dove avrebbe dovuto avvenire l’imbarco per la Maddalena, fu 
una scelta obbligata quella di prevedere l’allontanamento da Roma su una 
direttrice ritenuta sicura, sgombrando così anche la Capitale, per evitare che 
venisse coinvolta nei combattimenti. A tal fine venne predisposto l’ordine per 
le truppe (sei divisioni) schierate a sua difesa di ripiegare verso la dorsale di 
Tivoli. 
Su questo aspetto non mi dilungo oltre, anche perché esso è più 
puntualmente trattato nelle già segnalate pagine web, alle quali mi richiamo. 
Mi soffermo invece sul fatto che la meta iniziale del corteo che lasciava 
Roma, non era Pescara, ma probabilmente Chieti dove, secondo alcune 
testimonianze tra cui almeno due sul web, effettivamente giunse e iniziò gli 
approntamenti (requisizioni ed acquartieramento) come per una lunga 
permanenza. Chieti era allora sede di un Alto Comando Militare tedesco. 
Interpreto questo dato come un’ulteriore conferma della mia tesi, che 
inoltre ritengo suffragata dalla facilità con cui il corteo regio, visibile e in 
pompa magna, effettuò il viaggio indisturbato. Prima di partire da Roma 
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quasi come si trattasse di un evento non particolarmente incalzante, Roatta 
lasciò un appunto, successivamente diramato d’ordine, che disponeva, come 
detto poco sopra, il ritiro delle divisioni schierate a difesa di Roma e il loro 
riposizionamento sulla dorsale di Tivoli come ad impedire una penetrazione 
nemica in profondità alla testa di ponte che avrebbe potuto sbarcare nei 
pressi della Capitale. 
È per questo che il da me presunto piano di inganno strategico non solo fallì, 
ma finì con l’assumere connotazioni del tutto impreviste, come ad esempio a 
Roma dove era stato il SIM di Carboni (c’è al riguardo anche l’insospettabile 
testimonianza di Antonello Trombadori) ad armare gruppi civili con il 
sempre da me presunto intento di creare incidenti con cui giustificare una 
dura repressione tra i rivoltosi e una feroce epurazione nell’ambito delle 
forze armate; il possesso di armi da parte dei civili ottenne infatti l’effetto 
indesiderato di creare una imprevista saldatura tra reparti militari e volontari 
civili che ancora oggi presenta un emblematico significato morale e viene per 
questo ricordato. Aggiungo quale elemento ad ulteriore sostegno della mia 
tesi che all’avvicinarsi della scadenza dell’armistizio il Generale Carboni si 
recò in visita al Reggimento Lancieri di Montebello dislocato in funzione di 
riserva della Divisione Ariete all’Olgiata, all’epoca non ancora comprensorio 
di danarosi benestanti.  
Agli Ufficiali riuniti al circolo reggimentale disse che presto avrebbero 
potuto dovere affrontare uno scontro armato. Poi chiese loro chi 
consideravano il nemico. “Il Tedesco” fu la corale risposta. 
Il reggimento, alla proclamazione dell’armistizio, venne sottratto (c’è un 
collegamento?) alla sua fondamentale funzione, la cui imprescindibile 
importanza è nota ai comandanti militari di qualsiasi grado, di aliquota di 
riserva e inviato a Roma dove giunse a secco di carburante. Fu solo grazie ad 
un ardito e fortunato colpo di mano che riuscì a catturare ai tedeschi il 
carburante con cui manovrare ed eroicamente combattere sino all’epilogo di 
giorno 10 settembre a Porta San Paolo. 
La Divisione Ariete, schierata a Nord di Roma, si oppose con successo ai 
tentativi tedeschi di forzare le linee di difesa, infliggendo soprattutto a 
Monterosi, un caposaldo alla confluenza tra la Cassia e la Cimina, gravissime 
perdite alle forze avverse.  
Altri combattimenti vittoriosi a Bracciano, Manziana, Oriolo Romano. 
L’Ariete venne ritirata invitta e fatta ripiegare su Tivoli, dove avrebbero 
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dovuto convergere tutte e sei le divisioni schierata a difesa di Roma, a seguito 
delle disposizioni di Roatta, diramate d’ordine dal suo vice. L’ordine giunse 
al Comando dell’Ariete nella tarda mattinata di giorno 9 e venne eseguito. 
A questo punto ci sembra opportuno riportare i paragrafi relativi agli ordini 
impartiti all’approssimarsi della data dell’armistizio (e del richiesto-presunto 
sbarco a Nord di Roma) tratti dalla relazione che l’Ammiraglio Raffaele De 
Courten, Capo di Stato Maggiore della Marina stilò, il 12 settembre 1943, 
per quello che era divenuto il Governo di Brindisi. Per comprendere meglio 
il loro significato è bene precisare che la Marina era all’oscuro persino 
dell’esistenza di trattative armistiziali. Questo è uno degli indizi di maggior 
peso a sostegno della ipotesi da me illustrata. 
 
Relazione De Courten 
«Punto 6 - La sera del 6 settembre, dati i sintomi sempre più evidenti di 
imminente azione offensiva anglo-americana contro le coste dell'Italia 
meridionale (forse anche joniche, ma certamente tirreniche), in armonia con 
le direttive impartite dal Comando supremo e confermate molto 
recentemente in riunioni dei Capi di S.M. tenute con la partecipazione della 
parte tedesca a Palazzo Vidoni, venne ordinata la dislocazione di 22 
sommergibili lungo le probabili rotte di avvicinamento dei convogli anglo-
americani e davanti alle presumibili zone di sbarco e vennero messe in stato 
di allarme le flottiglie di mas. Le disposizioni per le forze navali e per le forze 
aeree di protezione e di cooperazione erano già state emanate con appositi 
ordini di operazione. 
La mattina del 7 settembre ebbi con l'Ammiraglio Bergamini, Comandante in 
capo della Squadra da battaglia, giunto a Roma per la riunione da me 
convocata, un colloquio sullo spirito della Flotta. Ebbi da Lui piena ed 
esplicita assicurazione che la Flotta era pronta ad uscire per combattere nelle 
acque del Tirreno meridionale la sua ultima battaglia.  
Mi disse che comandanti ed ufficiali erano perfettamente consci della realtà 
cui sarebbero andati incontro, ma che in tutti era fermissima la decisione di 
combattere fino all'estremo delle possibilità. Gli equipaggi erano pieni di 
fede e di entusiasmo.  
L'addestramento aveva fatto negli ultimi tempi buoni progressi. Gli accordi 
presi con l'Aeronautica italiana e con quella tedesca e le esperienze compiute 
davano buon affidamento di poter finalmente contare sopra una discreta 
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cooperazione aero-navale. Egli confermava che, intervenendo ad operazione 
di sbarco iniziata e traendo profitto dell'inevitabile crisi di quella delicata fase, 
sarebbe stato possibile infliggere al nemico danni gravi. Ricordo questo 
colloquio con commozione perché dalle parole di quell'uomo vissuto sempre 
sulle navi e per le navi, emanava senza alcuna iattanza la tranquilla sicurezza 
di poter chiedere al potente organismo nelle sue mani lo sforzo estremo e il 
sacrificio anche totale. 
Sapendo che le forze subacquee erano già in movimento e che le forze 
siluranti minori erano pronte ad entrare in azione, non potevo non pensare e 
non posso non riaffermare oggi che la Marina fu colta dall'armistizio in piena 
efficienza materiale e morale. 
[…] 
Punto 9 - La stessa mattina dell'8, essendo giunta conferma dell'iniziato 
sbarco degli anglo-americani nel Golfo di Salerno, dopo avere preso contatto 
con il Capo di S.M. generale, ordinai alla Squadra da battaglia, a La Spezia, di 
accendere, tenendosi pronta a muovere dalle 14, per il previsto intervento 
offensivo nella zona di sbarco la mattina del giorno successivo e disposi 
perché fossero perfezionati e messi in atto gli accordi presi con le 
Aeronautiche italiana e tedesca per la cooperazione aerea». 
 
Gli ordini impartiti alla Marina sono platealmente contrastanti con l’ipotesi 
di un imminente armistizio.  
Dalla relazione di De Courten si desume che i tedeschi vennero non solo 
allertati, ma si continuò sino quasi agli ultimi istanti a comportarsi come se, 
lo sbarco con grande insistenza perorato agli angloamericani per difendere gli 
italiani dalla loro minaccia, fosse invece l’occasione epica per infliggere, da 
parte italiana in sinergia con i tedeschi, una pesante sconfitta agli 
angloamericani proprio sulla linea del “bagnasciuga” di mussoliniana 
memoria. 
Se analizziamo quanto avvenne alla luce di questa ipotesi, cioè di trattative 
armistiziali condotte (lasciate condurre) con l'intenzione di ingannare il 
nemico, di un armistizio subito per i timori di tenuta del fronte interno, della 
corale e inaspettata reazione delle truppe che non continuarono a combattere 
per inerzia a fianco del vecchio alleato, quanto è avvenuto l'8 settembre 1943 
acquista una sua logica, che rende a mio avviso plausibile la tesi da me 
sostenuta. Anche gli ordini impartiti da Carboni al rientro a Roma da Tivoli 
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appaiono logici e coerenti se letti alla luce di un ipotetico piano d'inganno 
strategico concordato con l'alleato tedesco dalla fazione favorevole a 
continuare la guerra al suo fianco.  
Questi ordini delineano infatti un disegno di progressivo disimpegno 
dell’inattesa resistenza delle truppe della Capitale contro l’antico alleato; a 
partire da quello di lasciare libero, a seguito di un ripiegamento, il Ponte 
della Magliana che all'epoca era un nodo strategico, il passaggio obbligato 
che, qualora in mano italiana ostile, avrebbe impedito alla Divisione corazzata 
tedesca, prima respinta a Nord di Roma dalla resistenza dell’Ariete e poi 
disimpegnata a seguito del ritiro della medesima, di raggiungere il Sud e il 
fronte di Salerno. 
Probabilmente, secondo la mia tesi, i tedeschi dovettero riconoscere la 
“buona fede” dei loro sostenitori, con i quali avevano condiviso il rischioso 
piano, e, pertanto, si limitarono solo a cercare di riprendere in mano la 
situazione, in primo luogo consentendo al Sovrano, divenuto per loro quanto 
mai scomodo e inaffidabile, di consegnarsi al nemico, dal momento che 
sarebbe risultato più pericoloso da prigioniero che da “transfuga”, a causa del 
vincolo di giuramento che legava a lui i militari. 
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Roma 8-10 settembre 1943. Soldati italiani a Porta San Paolo 
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IL CONTRIBUTO DELL’ESERCITO ITALIANO ALLA  

GUERRA DI LIBERAZIONE 

PREMESSA 
Uno degli aspetti della storia delle F.F.A.A. che in passato è stato oggetto di 
minor attenzione da parte degli storici militari è il contributo in termini 
quantitativi e qualitativi da esse dato alla guerra di liberazione del territorio 
nazionale. Questo ha creato il mito “dello sbandamento dell’Esercito”, del 
“tutti a casa”, di un’Italia dove i partiti politici antifascisti sarebbero stati gli 
unici a reagire con dignità all’occupazione nazista attribuendo alla resistenza 
un carattere di contrapposizione politica anziché di guerra di Liberazione 
Nazionale. Tali tesi sono condizionate da forti pregiudizi nei confronti delle 
Forze Armate e dell’Esercito, cui si mostra una ingiustificata severità di 
giudizio. Tutti coloro che studiano i primi tre anni del conflitto evidenziano 
l’impreparazione con cui l’Italia ha affrontato una guerra poco sentita dagli 
Italiani, che l’ha vista contrapposta alle più grandi potenze del mondo, 
l’eccessiva dispersione delle truppe combattenti sui diversi fronti terrestri, a 
migliaia di chilometri dalla Madre Patria, in Europa ed in Africa, 
l’insufficienza dei mezzi, la mancanza di un comando unico delle operazioni e 
la scarsa cooperazione fra le varie Forze Armate. Quando si analizzano gli 
eventi conseguenti l’armistizio si dimentica tutto questo e si pretende la 
perfetta riuscita delle operazioni e la immediata cacciata dei tedeschi, 
nonostante la scarsità delle forze disponibili, l’impossibilità per le unità 
terrestri di ricevere un adeguato supporto da quelle della Marina e 
dell’Aeronautica nazionali, già ridislocate su porti ed aeroporti del Sud Italia, 
nonché di quelle alleate, che, come accadrà nel successivo periodo della 
cobelligeranza, poco si fidavano degli Italiani, che preferivano come 
manovalanza nelle unità ausiliarie piuttosto che in unità combattenti.  
In verità, e nonostante tutto, non c’è un solo momento nei circa diciannove 
mesi di operazioni militari compresi fra l’8 settembre 1943 e l’8 maggio 
1945 in cui non vi sia stato l’apporto dei soldati dell’Esercito Italiano.  
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Una presenza: 
immediata: perché iniziata nelle ore immediate dell’armistizio con il rifiuto 
di uomini ed Unità del disonore del disarmo e la reazione alle imposizioni ed 
alle violenze dei tedeschi; 
costante nel tempo, in quanto l’impegno non ha mai avuto momenti di pausa 
se non quelli derivanti dalla necessità della trasformazione e riorganizzazione 
degli assetti militari necessari a renderli maggiormente rispondenti alle 
necessità della lotta; 
molteplice, in quanto molteplici sono gli aspetti della partecipazione        
militare. 
Ad oltre sessanta anni da quegli eventi, grazie anche alla fine del mondo della 
contrapposizione bipolare est–ovest, è oggi possibile analizzare quegli 
avvenimenti con maggiore serenità intellettuale e sulla base della 
numerosissima documentazione presente negli Archivi. Studi che 
confermano che le Forze Armate, ed in particolare l’Esercito, possono a 
buon diritto considerarsi i protagonisti principali della Lotta. Oggi si può 
affermare che mentre il 25 aprile si festeggia l’avvio della fase insurrezionale 
nel Nord Italia, la guerra di Liberazione inizia l’8 settembre 1943 quando i 
soldati dell’Esercito Italiano, impegnato su tutti i fronti, reagiscono agli 
attacchi delle truppe tedesche. Sono questi soldati che, mentre i membri del 
Governo si trasferiscono a Brindisi, combattono e muoiono, assicurano nelle 
unità regolari e, successivamente, nelle formazioni partigiane la continuità 
dell’Istituzione militare e la rinascita della Patria. Non bisogna dimenticare 
che la prima unità regolare, il 1° Raggruppamento Motorizzato, viene 
costituita il 27 settembre 1943. Se ai militari spetta il privilegio di riprendere 
la lotta contro il vecchio tradizionale nemico d’oltralpe, non è attribuibile ad 
essi la responsabilità di averla trasformata in quella che, dopo la costituzione 
del governo fascista repubblicano, assume i tratti di una guerra civile. 
La reazione dell’Esercito è fortemente condizionata dalla situazione locale, 
dello specifico teatro d’operazioni. 
All’estero, le unità italiane sono sparse in piccoli presidi, che spesso 
condividono con unità tedesche e della Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale, poco orientate a combattere il vecchio alleato. Dopo l’8 
settembre 1943, solamente quelle dislocate in Corsica seguiranno le 
indicazioni governative mentre tutte le altre, con differenti modalità, 
passeranno ai Tedeschi. All’Estero, in particolare nei Balcani, data 
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l’impossibilità di continuare una lotta in mancanza del necessario supporto 
logistico, aereo e navale nazionale e/o alleato, verrà inizialmente tentato 
l’accordo con i germanici, allo scopo di riportare i soldati italiani in Patria, 
con il risultato che questi non saranno quasi mai rispettati ed i nostri soldati 
catturati ed inviati in Germania. Molti Comandanti invece, superata la crisi 
iniziale, passeranno in Montagna continuando la lotta insieme alle locali forze 
partigiane. Una scelta difficile, data la precedente situazione che vedeva 
l’Italia come potenza occupante che, specie nei confronti delle unità minori e 
meno compatte, i nuovi alleati non sempre gratificheranno con un rapporto 
di fiducia e correttezza. I partigiani miravano inizialmente alle armi ed al 
supporto logistico degli Italiani, che in alcuni casi provvidero a disarmare per 
armare le proprie truppe, adibendo i nostri a lavori di fatica e manovalanza. 
Non vanno dimenticati anche che si verificarono gravi episodi di violenza nei 
confronti dell’ex-nemico occupante.  
In Italia, invece, terminata la fase di resistenza iniziale, le unità: 
vista l’impossibilità di continuare una impari lotta contro un agguerrito    
nemico; 
prive di un adeguato supporto logistico ed aereo - navale e, soprattutto, del 
sostegno degli alleati che, come accadrà nel corso della tragedia di Cefalonia, 
non lo fornirono e nemmeno autorizzarono l’afflusso di rinforzi italiani; 
poste in condizione di immolarsi inutilmente e di causare solamente danni e 
distruzioni alle infrastrutture ed alle città italiane, oltre a numerose vittime 
civili, furono sciolte. I comandati più accorti posero i dipendenti in licenza, 
altri nuovamente ingannati e traditi dall’ex alleato furono catturati con i loro 
uomini insieme ai quali soffrirono le presenti condizioni dell’internamento in 
Germania, tanti riuscirono a salvarsi ed andare in montagna, risorsa 
fondamentale per la creazione delle prime bande partigiane, cui fornirono 
esperienza e quadri, o per i servizi informazioni in favore degli Alleati.  
Nel corso della presentazione saranno affrontate, dopo una breve descrizione 
della situazione operativa sul territorio nazionale ed all’estero, le quattro 
forme di resistenza poste in essere dai soldati italiani, secondo il loro 
susseguirsi cronologico: 
reazione immediatamente opposta alle violenze, alle intimidazioni ed 
aggressioni commesse dai tedeschi dopo la proclamazione dell’armistizio, in 
Italia ed all’Estero, ed il loro concorso alla riuscita delle operazioni di sbarco 
alleate sulla penisola Italiana; 
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costituzione di formazioni partigiane con l’avvio della guerriglia contro i  
tedeschi nei territori occupati; 
rifiuto di combattere a fianco dei tedeschi con la scelta dell’Internamento nei 
campi di concentramento; 
partecipazione alla guerra in Italia nelle ricostituite unità dell’Esercito 
operanti a fianco degli Alleati o in quelle ausiliarie di supporto agli Anglo-
Americani. 
In conclusione saranno fornite alcune informazioni circa i principali fondi 
presenti presso l’Archivio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito e le 
attività svolta dall’Ufficio Storico dell’Esercito per tramandare la memoria 
della partecipazione dei militari alla Guerra di Liberazione. 
 
SITUAZIONE ALL’ARMISTIZIO 
All'annunzio dell’armistizio, diffuso dalla radio la sera dell'8 settembre 1943, 
l'Italia si trovava nella seguente situazione: 
Sicilia e Calabria meridionale liberate dagli Alleati; 
restante parte della Penisola occupata e controllata dai tedeschi i quali, in 
attuazione del piano Alarico, studiato e programmato già subito dopo gli 
eventi del 25 luglio, avevano fatto affluire in Italia ingenti forze. In questa 
parte del territorio nazionale erano schierate 17 Divisioni tedesche (6 di 
fanteria, 9 corazzate e motocorazzate, 2 di paracadutisti), 1 Brigata da 
montagna ed un considerevole numero di unità minori, presenti ovunque, 
mentre un'altra Divisione era in corso di affluenza. Con tali forze i tedeschi,  
incapsulando le unità italiane, con le quali erano frammischiate, erano anche 
in grado di: 
controllare la Capitale e tutti i punti vitali della Penisola, le principali 
infrastrutture le centrali di collegamento, le ferrovie, i ponti ed i nodi stradali 
più importanti; 
sorvegliare da vicino l'atteggiamento del Governo ed ogni movimento delle 
Forze Armate; 
In tale situazione, l’Esercito Italiano si trovava con la maggior parte delle sue 
forze efficienti dislocate nei teatri operativi all’Estero (Francia Meridionale, 
territori ex jugoslavi, Grecia, Isole dell’Egeo) e perciò non immediatamente 
recuperabile per la difesa del territorio nazionale. Alcune unità richiamate in 
Patria in previsione di un possibile conflitto con i Tedeschi si trovavano ancora 
in piena crisi di schieramento. 
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Le unità dislocate in Patria si trovavano nelle peggiori condizioni per 
affrontare e sostenere autonomamente, cioè senza un consistente supporto 
Alleato (principalmente aero-navale) una valida resistenza coordinata e 
prolungata. Queste, infatti, erano nella maggior parte prive di mobilità 
perché disseminate sulla fascia costiera o impegnate in compiti di natura 
territoriale che portavano alla dispersione di uomini e di mezzi su vaste aree. 
Inoltre erano dotate di armamento non certo adeguato a sostenere l'urto 
delle mobilissime e potenti forze corazzate e meccanizzate tedesche. 
 

REAZIONI ALLE INTIMAZIONI E AGGRESSIONI DEI TEDESCHI 
Spesso, quando si affrontano gli avvenimenti conseguenti all’armistizio, si 
assumono atteggiamenti severi nei confronti dell’Esercito che senza 
un’analisi complessiva della reale situazione delle Forze dei contendenti e 
privi di obiettività, ma basati sugli episodi meno edificanti che in quei 
frangenti certamente non poterono certo mancare, tendono ad affermare che 
l'armistizio aveva provocato il completo dissolvimento delle Forze Armate. 
Non bisogna dimenticare che le Unità dell’Esercito erano dislocate su tutto il 
territorio nazionale e sui vari presidi all’estero, prive di quelle capacità di 
trasporto tipiche delle altre Forze Armate che consentirono la consegna della 
flotta a Malta e la ridislocazione degli aeromobili sugli aeroporti del Sud 
liberato. 
La realtà oggettiva dei fatti è ben diversa. Dalla sera dell'8 settembre un gran 
numero di Unità reagì combattendo agli attacchi proditoriamente sferrati dai 
tedeschi, sia in Italia che all’Estero, avviando la Guerra di Liberazione. 
Quando non fu più possibile resistere, e divenne evidente che le Unità 
Italiane non avrebbero ricevuto supporto dagli Alleati, che in regime 
armistiziale erano ancora formalmente dei nemici,  per impedire: 
la distruzione che sarebbe derivata da combattimenti nelle città (infrastrutture, 
monumenti, luoghi sacri, ecc.); 
il sacrificio vano dei soldati, fu preferito lo scioglimento delle Unità che 
permise di salvaguardare quelle forze ed i materiali necessari per la 
costituzione delle prime formazioni partigiane in territorio occupato dai 
nazisti e delle unità regolari che, risalendo la penisola, combatterono a fianco 
degli Alleati. 
Il che avvenne non con Unità di nuova formazione, ma con i vecchi 
tradizionali reparti formati per lo più da soldati di leva. 
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Perplessi di fronte agli ordini, in ritardo e di incerta interpretazione, anche in 
conseguenza dell'orientamento governativo di non attaccare per primi, alcuni 
Comandi, nei giorni seguenti all'armistizio, furono posti dai tedeschi - 
principalmente con l'inganno e, in minor misura, con la forza - nella 
impossibilità di esercitare la loro azione, e di qui il disorientamento dei 
reparti sottoposti. Qualche Unità circondata di sorpresa dovette arrendersi 
per risparmiare alle popolazioni civili le rappresaglie minacciate 
dall'attaccante. Le testimonianze evidenziano anche che molti Corpi e reparti 
furono sciolti dagli stessi Comandanti che inviandoli in licenza cercarono di 
salvare i propri uomini dalla cattura. 
Generalmente si trattò di una valida e fierissima reazione agli attacchi dei 
tedeschi. Combattimenti episodici e isolati, assunti quasi dappertutto di 
iniziativa e senza l'indispensabile coordinamento dall'alto, che ebbero 
l’indubbio effetto di impedire o ritardare il libero movimento delle truppe 
tedesche che diversamente sarebbero potuto confluire nelle località in cui gli 
Anglo-Americani stavano effettuando gli sbarchi o si consolidavano. 
Una lotta improvvisa e slegata, condotta da uomini decisi, in un primo 
momento increduli e disorientati su quanto stava accadendo, contro un 
Esercito che poneva in atto, con mano di ferro, un preciso piano di cattura e 
disarmo delle forze opposte e dove tutti, dal Comandante in capo sino 
all'ultimo soldato, erano consapevoli, perché adeguatamente istruiti in 
precedenza, del compito da svolgere e degli scopi da raggiungere. 
Se i tedeschi travolgono molti dei nostri Comandi e anche vero che sono 
diversi i Comandi e le Unità schierate in Italia ed all’Estero che restano 
integre e pronte ad agire. 
Combattimenti ebbero luogo in tutte le regioni d'Italia ed in quelle oltre 
confine ove erano a contatto Unità italiane e germaniche. 
Tanti gli episodi verificatisi sul suolo della Penisola, molti poco noti, tra i 
quali in particolare: 
in Piemonte, a Ormea e a Boves, al valico del Moncenisio bloccando 
l’afflusso di unità dalla Francia; 
in Alto Adige, ove unità dell'Esercito e Carabinieri dovettero difendersi anche 
dalle azioni ostili delle risorte milizie tirolesi; 
in Friuli e nella Venezia Giulia, dove le truppe del presidio di Gorizia 
combatterono per la difesa della città e dei ponti sull'Isonzo; 
in Veneto, dove si verificarono numerosi scontri a difesa dei Presidi e dei 
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valichi di confine, tra i quali quello di Treviso, impedendo il passaggio di unità 
provenienti dal Reich; 
in Liguria, dove le Unità dell'Esercito poste a difesa della piazza marittima di 
La Spezia, opponendosi a tre Divisioni tedesche, consentirono alla Squadra 
navale italiana di lasciare la base senza perdite per raggiungere Malta; 
in Toscana, ove paracadutisti e bersaglieri combatterono al Passo della Futa 
(sbarrando per alcuni giorni il transito appenninico da nord verso sud , verso 
Salerno in cui era in atto lo sbarco alleato) ma anche in altre località come: 
Pisa, Calambrone, Cecina, Viareggio, Forte dei Marmi, Apuania, Livorno o 
Portoferraio; 
in Umbria, nelle Marche, nel Lazio, ad Orte, Viterbo ed Ascoli Piceno; 
nei dintorni di Roma, sulle vie consolari Cassia, Claudia e Ostiense e nella 
stessa Capitale, dove il Corpo d’Armata di Roma (Divisione Sassari, elementi 
delle scuole e truppe dei depositi), il Corpo d’Armata Motocorazzato 
(Divisioni Piave e Granatieri di “Sardegna”) e la Divisione Ariete furono 
impegnati in violenti combattimenti, protrattisi per due giorni, alla 
Cecchignola, alla Magliana, a porta San Paolo ed al Testaccio per tenere 
agganciate consistenti forze tedesche, impedendo ad esse di accorrere 
tempestivamente a Salerno e contrastare lo sbarco Anglo-Americano. I 
Combattimenti per la difesa di Roma causarono 361 morti ed un migliaio di 
feriti; 
in Campania, dove il Generale Ferrante Gonzaga si ribella alla richiesta di 
resa e per questo viene assassinato, oppure in Calabria, in Basilicata, o in 
Puglia, a Bari dove i nostri reparti guidati dal Generale Bellomo difesero e 
rioccuparono il porto; 
in Sardegna, ove l'allontanamento dei tedeschi dall'Isola valse a preservare 
alcune Grandi Unità sulle quali si poté basare il successivo intervento 
dell'Esercito a fianco degli alleati. 
All'estero reazioni armate, resistenze e veri e propri combattimenti contro 
gli attacchi dei tedeschi avvennero in Provenza, in Corsica, in Dalmazia e in 
Jugoslavia. in Albania. in Tessaglia, nelle isole Ionie e dell'Egeo, tra i quali: 
il sacrificio della Divisione Acqui a Cefalonia, ove una battaglia durissima, si 
concluse con una feroce rappresaglia e con migliaia di morti tra caduti in 
combattimento, fucilati dai tedeschi e periti in mare; 
a Corfù, dove l'eroica resistenza del presidio, protrattasi dal 13 al 26 
settembre, si concluse con la perdita di oltre 600 uomini. 
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in Corsica, dove la Divisione “Friuli”, in un mese di operazioni e dopo aver 
perduto in combattimento 802 uomini, di cui 245 caduti sul campo, 557 
feriti oltre a qualche centinaio di dispersi, contribuisce a sconfiggere e far 
evacuare i Tedeschi, restituendo l’isola alla Francia; 
in Montenegro, dove la Divisioni di fanteria “Venezia” e la divisione e alpina 
“Taurinense”, dopo aver resistito per quasi tre mesi agli attacchi dei tedeschi, 
nel dicembre 1943 riunirono le forze e diedero vita alla Divisione italiana 
“Garibaldi”. Al termine del conflitto le perdite ammonteranno a 2.190 morti, 
7.931 dispersi e diverse migliaia di feriti; 
in Dalmazia dove sono ancora da ricordare le cruente azioni di difesa svolte 
dalle Divisioni “Bergamo”, “Emilia”, “Messina” e “Marche”. La “Bergamo”, in 
particolare, combatté per 19 giorni contro la Divisione motorizzata tedesca  
“Prinz Eugen” sino a quando, priva ormai di munizioni e di rifornimenti 
venne sopraffatta. Seguì la fucilazione di tre Generali e di 56 Ufficiali. Alcuni 
dei sopravvissuti diedero vita a battaglioni partigiani, inquadrati poi nella 
Brigata d'assalto “Italia”. 
in Albania dove i soldati della Divisione “Firenze”, costretta dalla pressione 
avversaria in zona montana, diedero vita al “Comando Truppe Italiane della 
Montagna” e combatterono contro i tedeschi per tutta la durata della guerra. 
Da ricordare, inoltre, l'opera della Divisione “Perugia” che dovette arrendersi 
dopo aver perduto il 25% dei suoi effettivi, cui tedeschi fucilarono il 
Comandante e 150 Ufficiali; 
in Grecia, dove l'incapsulamento degli italiani ad opera dei tedeschi era 
particolarmente facile (quasi tutte le unità della 11ª Armata erano 
disseminate alla difesa delle coste mentre i tedeschi erano riuniti per compiti 
di manovra) e lo svolgimento di operazioni coordinate era praticamente 
inattuabile la Divisione “Pinerolo” ed il reggimento di cavalleria “Aosta” come 
Unità di altre Divisioni crearono isole di resistenza contro i tedeschi e poi, in 
parte. riuscirono a raggiungere formazioni partigiane dell'Elas e dell'Edes. 
Qui i partigiani greci, in violazione degli accordi stipulati con le Unità 
italiane, provvidero al disarmo ed internamento in prigionia di nostri soldati; 
in Egeo numerosi sono gli atti di ribellione contro i Tedeschi, in particolare a: 
Rodi i tedeschi ricorsero allo stratagemma di intavolare trattative allo scopo 
di prendere tempo per poi sferrare improvvisi attacchi onde catturare 
Comandi, occupare posizioni e installazioni importanti e creare confusione 
nei reparti; 
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Coo accorse un contingente inglese e vi rimase sino ai primi di ottobre 
quando i tedeschi sbarcarono in forze dal mare sussidiando l'azione con lancio 
di paracadutisti. Il contingente inglese per evitare la cattura. riparò subito in 
Turchia e la difesa dell'isola restò affidata agli italiani. La diresse per più 
giorni il Comandante del 10° Reggimento Fanteria, sino a quando dovette 
capitolare coi suoi uomini. Nell'isola perirono, fucilati dai tedeschi, come a 
Cefalonia e a Corfù, più di cento Ufficiali; 
Lero giunse parimenti in rinforzo un reparto inglese che, insieme agli italiani, 
si preparò ad ostacolare lo sbarco tedesco. Questo avvenne il 12 novembre 
dopo ben 187 incursioni aeree che trasformarono l'isola in un cumulo di 
macerie. Gravissime le perdite dei tedeschi sbarcati dal mare, tanto che fu 
necessario il lancio di 600 paracadutisti per evitare l'insuccesso 
dell'operazione. Dopo quattro giorni di duri combattimenti le perdite  
superavano i 1500 caduti; 
Samo, ove si verificarono eventi quasi analoghi a quelli di Lero, un forte 
contingente della Divisione “Cuneo” rimase nell'isola combattendo a fianco 
dei partigiani sino al 1944. 
 
MILITARI DELLE FF. AA. NELLE FORMAZIONI PARTIGIANE 
Il fenomeno della Resistenza, in Italia e nei territori occupati, ebbe inizio 
immediatamente dopo i combattimenti del settembre 1943, principalmente 
ad opera degli Ufficiali e dei soldati sottrattisi al disarmo e alla cattura, ai 
quali si unirono via via i volontari civili di ogni età e di ogni condizione 
sociale, in gran parte animati da un legittimo sentimento di ribellione contro 
gli invasori e contro ogni forma di oppressione della libertà prima ancora, 
forse, che da chiari convinci menti di ordine politico. Caratterizzazione 
questa che avvenne a partire dalla primavera del 1944. 
Non si trattò solo di Unità regolari delle Forze Armate trasformate in 
formazioni partigiane, ma di singoli Ufficiali, Sottufficiali e soldati che 
operavano nelle formazioni stesse proprio perché animati e incoraggiati dalla 
loro condizione militare a combattere in ogni modo per la liberazione del 
proprio Paese. 
Nel territorio metropolitano il movimento partigiano dunque ebbe origine e 
costituzione spontanea con soldati e civili ai quali si unirono poi i giovani che, 
per sottrarsi alla chiamata alle armi e al servizio coatto del lavoro con la 
tedesca organizzazione TODT e la repubblicana “Palladino”, presero la via 
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della montagna. Su tale formazione spontanea del movimento partigiano. si 
inserì l'opera dei ricostituiti partiti politici con la costituzione dei Comitati di 
Liberazione Nazionale (i CLN) e delle Giunte Militari. 
Nacquero così le brigate “Garibaldi” di orientamento comunista, le 
formazioni azioniste di “Giustizia e Libertà”, unità senza particolare 
orientamento politico e autonome come il raggruppamento “Fiamme Verdi”, 
il gruppo divisioni alpine “Mauri”, l'Organizzazione “Franchi”, e le socialiste 
brigate “Matteotti”. 
Alla coordinazione di queste forze provvide in un primo tempo il CLN di 
Milano a mezzo di un Comitato Militare. Nel giugno 1944 si poté costituire, 
sempre in Milano, il Comando Unico del Corpo Volontari della Libertà 
(CVL). Subito dopo venne paracadutato al nord il Generale dell'Esercito 
Raffaele Cadorna che ne assunse il comando avendo come vice l’azionista 
Ferruccio Parri ed il comunista Luigi Longo. 
Il CVL rimase alle dipendenze del Comitato di Liberazione Nazionale Alta 
Italia (CLNAI) ed operò attivamente e tra notevoli difficoltà lottando con 
grandi sacrifici sino alla fine di aprile 1945. 
I militari delle Forze Armate erano presenti in tutte le formazioni prima 
citate, con una percentuale maggiore nei Raggruppamento “Fiamme Verdi”, 
nelle “Brigate del Popolo”, nel gruppo divisioni alpine “Mauri”, nella 
“Organizzazione Franchi” e nelle formazioni autonome le quali, ispirandosi 
alla tradizione militare avevano voluto mantenere carattere apartitico. Ai 
militari, per motivi di opportunità, vennero attribuiti incarichi direttivi 
anche nelle formazioni più politicizzate come quelle comuniste. Questo era 
dettato dalla necessità di accreditarsi presso gli Alleati, un po’ scettici verso 
capi senza esperienza militare, per ricevere sostegno attraverso il lancio di 
rifornimenti. 
A Roma operò il Fronte Clandestino Militare della Resistenza, costituito 
pochi giorni dopo l'armistizio, che raccolse ed inquadrò precipuamente 
personale dell'Esercito; ad esso si affiancarono formazioni autonome 
costituite da appartenenti alle altre Forze Armate. Il Fronte Clandestino 
Militare della Resistenza coordinò l'azione di bande urbane ed esterne:  
le prime, collegate con le organizzazioni dei Carabinieri e della Guardia di 
Finanza, svolsero nell'ambito cittadino compiti di carattere prevalentemente 
difensivo ed informativo; 
le seconde, inquadrate nei raggruppamenti “M. Soratte”, “Castelli”, “Amiata” 
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e “Gran Sasso”, esplicarono un'attività particolarmente aggressiva nel Lazio e 
sulle montagne dell'Abruzzo. 
Il contributo di sangue dei militari alla lotta di liberazione condotta in Roma 
fu invero notevole: basti qui ricordare le 67 vittime delle Fosse Ardeatine ed i 
fucilati a Forte Bravetta e a La Storta. 
Nel resto dell'Italia centrale, e specialmente in Toscana, in Umbria e nelle 
Marche, la presenza dei militari in quelle valorose formazioni partigiane è 
stata - come è ben noto - cospicua e validissima. In Toscana sono da ricordare 
il Comandante della Divisione Garibaldi “Arno” Aligi Barducci, Ufficiale dei 
paracadutisti, caduto durante la battaglia di Firenze ed i componenti della 
missione “Radio Kora”, gestita sempre a Firenze dagli azionisti, che ha 
costituito ed è stato considerato dagli Alleati quale uno dei più efficienti 
servizi informazione, cui si attribuisce la segnalazione delle posizioni della 
Divisione “Goering” in transito poi fortemente colpita dai bombardamenti 
aerei Anglo-Americani. Ai componenti, catturati e fucilati, venne attribuita la 
massima onorificenza al Valore Militare. 
In Val d'Aosta la Resistenza venne quasi totalmente organizzata e diretta da 
Ufficiali e Sottufficiali che crearono la leggenda partigiana di “un Quarto 
Alpini nascosto tra le valli e le strette dei monti”. Molti militari erano 
presenti nelle prime formazioni di “Italia Libera” costituite nelle valli del 
Gesso, della Stura e di Madonna del Colletto. 
Anche nelle Valli Ossolane erano presenti bande costituite in prevalenza da 
militari, tra cui quella Comandata dall'eroica figura del Tenente Alfredo Di 
Dio, decorato di Medaglia d'Oro al Valor Militare. 
Nelle formazioni partigiane operanti in Lombardia, numerosi furono i 
militari che vi combatterono. È sufficiente ricordare il loro apporto alle 
formazioni del movimento “Fiamme Verdi”. 
Nel Veneto, in Friuli e nella Venezia Giulia subito dopo l'8 settembre si 
costituirono gruppi di partigiani in prevalenza militari, che diedero vita alle 
formazioni “Osoppo” e ai battaglioni “Trieste” e “Garibaldi”. A Venezia militari 
e studenti formarono la “Legione Veneta”. 
Promotori del movimento partigiano in Liguria e al confine ligure-
piemontese furono alcuni ufficiali superiori dell'Esercito che operarono in Val 
Vara e in Val di Magra, sulle Alpi liguri, nella regione tra Savona e Ceva e 
nella zona compresa tra La Spezia e Parma. 
Così nell'Emilia-Romagna gruppi di militari costituirono formazioni 



72  

ANTONINO ZARCONE 

partigiane nella zona di Parma, Piacenza, Modena e in altre località. 
Sono da ricordare la Brigata d'assalto “Italia” formatasi con militari delle unità 
italiane dislocate in Jugoslavia che combatté a fianco dell'Esercito popolare di 
Tito, partecipando alla liberazione di Belgrado e di Zagabria, ed il battaglione 
“Gramsci”, formato in Albania dai superstiti di due reggimenti di fanteria, che 
partecipò alla battaglia per Tirana. 
Merita inoltre menzione l'opera dei partigiani militari nelle formazioni 
clandestine che concorsero con quelle francesi alla liberazione del 
Dipartimento delle Alpi Marittime nell'agosto-settembre 1944. 
Indicare quanti furono i militari dell’Esercito operanti nelle formazioni 
partigiane è praticamente impossibile. Certo furono moltissimi e una 
conferma si può trarre dalle ben 191 Medaglie d'Oro al Valor Militare di cui 
furono insigniti militari dell'Esercito di ogni grado. 
Nello sviluppo e nel sostegno della lotta per la liberazione una parte di 
rilievo la ebbe lo Stato Maggiore Generale italiano. La sua attività si esplicò 
oltre che nel riordinamento e nella preparazione delle nostre unità regolari - 
di cui si è già detto il tormento - anche nel dare il massimo aiuto possibile al 
movimento di resistenza, sostenendolo materialmente e moralmente perché 
potesse divenire un fattore di lotta contro i tedeschi e costituire così 
elemento capace di dare un contributo concreto alle operazioni militari. A 
tale scopo vennero create due efficienti organizzazioni: una, funzionante nel 
territorio della Penisola occupato dai tedeschi; l'altra, di supporto e sostegno 
alla prima, nel territorio dell'Italia libera. 
L'organizzazione creata per agire nel territorio occupato onde alimentare e 
sostenere direttamente la Resistenza si fondò principalmente su queste 
attività di base: approntamento ed invio di missioni speciali; approntamento 
ed invio di istruttori; organizzazione di campi di ricezione per gli aviolanci, 
ricerca e organizzazione dei punti di sbarco; organizzazione dei rifornimenti; 
finanziamento delle unità della resistenza; organizzazione della guerra 
psicologica. 
Il primo problema da risolvere per incoraggiare il movimento di resistenza fu 
quello di assicurare il collegamento radiotelegrafico dell'Italia libera col 
territorio occupato dai tedeschi, obiettivo che venne conseguito con la 
costituzione di “missioni di collegamento e operative” sulle quali si è poi 
imperniato tutto il successivo lavoro organizzativo. Le missioni di 
collegamento ed operative erano costituite da militari volontari di ogni grado 
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dell'Esercito che venivano adeguatamente addestrati ai particolari compiti. 
Così. dalle prime missioni realizzate con aviolanci alla cieca e con sbarchi da 
mezzi di superficie o sommergibili. senza personale di ricezione sulla costa. si 
è passati all'aviolancio su campi organizzati ed a sbarchi in punti prestabiliti, 
dove altri uomini di questo particolare servizio provvedevano al ricevimento 
delle missioni ed al successivo inoltro a destinazione. Alla fine della guerra, le 
missioni di collegamento e operative coprivano tutto il territorio occupato 
dai tedeschi; si può affermare che tutte le organizzazioni clandestine del 
movimento di resistenza ebbero modo di collegarsi, direttamente o 
indirettamente, con l'Italia libera. 
Complessivamente vennero formate ed inviate nell'Italia occupata dai 
tedeschi, con il concorso e il sostegno dell'organizzazione informativa 
britannica, ben 96 missioni di collegamento ed operative col compito di: 
prendere contatto con le organizzazioni del movimento di liberazione di una 
determinata zona, per collegarle con l'Italia libera; 
mettersi in grado di fornire al Comando alleato ogni notizia di interesse 
militare relativa alla situazione della zona e alla dislocazione delle Unità 
nemiche; 
trasmettere ordini e direttive del Quartiere Generale alleato, coordinati o 
non con l'andamento delle operazioni; 
orientare gli elementi in posto per eseguire sabotaggi utili ai fini delle 
operazioni alleate e dare disposizioni circa le azioni di antisabotaggio per 
salvaguardare le opere d'arte (ponti, viadotti, gallerie, nodi ferroviari, ecc.); 
gli impianti elettrici e industriali. 
Le missioni speciali vennero predisposte ed attuate per far fronte a speciali 
esigenze organizzative che permisero di salvare dalla distruzione, con azioni 
decise e spregiudicate contro i tedeschi in ritirata, quanto era rimasto del 
nostro patrimonio industriale. 
Furono inviate anche missioni costruttive con lo scopo di assicurare il 
controllo delle regioni liberate dai tedeschi, mantenendovi l'ordine e 
tutelandovi le leggi, nel periodo compreso tra l'evacuazione dei tedeschi e 
l'arrivo delle unità alleate o italiane. 
Si dovette poi provvedere ad impiegare missioni di istruttori per il razionale 
ed utile impiego delle armi e degli esplosivi di fabbricazione inglese o 
americana forniti alle formazioni del movimento di Liberazione e poco 
conosciuti dai partigiani. Quarantaquattro furono le missioni di tale tipo ed a 
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ciascuna di esse venne affidato anche un compito di sabotaggio. 
Dall'ottobre 1943 all'aprile 1945 furono organizzati nel complesso dell’Italia 
occupata, 498 campi di aviolanci di materiale e 53 per aviolanci di personale. 
Alcuni dati indicativi sulla loro entità: in Piemonte. 129 per il materiale e 14 
per il personale; in Lombardia, 51 per il materiale e 3 per il personale; nel 
Veneto, 161 per il materiale e 22 per il personale; in Emilia, 49 per il 
materiale e 4 per il personale. 
L'organizzazione dei punti di sbarco riguardò particolarmente la Liguria ed 
ebbe lo scopo di: assicurare la ricezione di missioni destinate ad operare in 
zone prossime alla costa; impiegare personale specializzato che per ragioni di 
età o per altri motivi non poteva essere aviolanciato; recuperare personale 
operante nella zona occupata dai tedeschi. 
I rifornimenti vennero effettuati o tentati: per via aerea, con aviolanci; per 
via mare, con sbarco da mezzi di superficie; per via terra, con portatori. Il 
mezzo di rifornimento più redditizio si rivelò l'aviolancio, tanto che dal 
gennaio 1944, epoca delle prime missioni, all'aprile 1945 ne furono effettuati 
1.280 per un totale - complessivo di circa duemila tonnellate di materiale 
aviolanciato. 
Per il finanziamento delle organizzazioni della resistenza si poté contare in un 
primo tempo sui fondi della 4^ Armata (dislocata in Francia) messi in salvo 
dal Generale Intendente, Successivamente, a partire dal gennaio 1944, 
quando cioè ebbero inizio gli aviorifornimenti, si fece fronte alle esigenze 
con cessioni di Enti pubblici o privati, con sottoscrizioni clandestine a fondo 
perduto e con somme di denaro tratte dai fondi a disposizione dello Stato 
Maggiore Generale o della “N° 1 Special Force” britannica. 
Un più regolare finanziamento ebbe inizio solo nel novembre 1944 da parte 
del Governo dell'Italia libera con un importo mensile di 160 milioni. 
Ultima attività organizzativa di base, la guerra psicologica si esplicò con una 
razionale e oculata propaganda a mezzo della stampa e della radio. La parte 
stampa riguardava il lancio di pubblicazioni e di volantini diretti alle 
popolazioni civili, alle formazioni partigiane e ai giovani che militavano nelle 
formazioni della RSI. Si istituì anche un periodico “L'Italia Combatte”. La 
propaganda via radio era affidata alla stazione radiofonica di Bari che 
cominciò a funzionare nell'aprile 1944 con un programma pure denominato 
“l'Italia Combatte”. 
Circa l'organizzazione creata nell’Italia libera per sostenere e alimentare la 



IL CONTRIBUTO DELL’ESERCITO ITALIANO ALLA GUERRA DI LIBERAZIONE 

 75 

Resistenza, occorre tener presente che per formare le missioni da infiltrare 
oltre le linee di combattimento e realizzare così le azioni che si sono prima 
citate, fu necessario reclutare il personale occorrente particolarmente adatto 
per ardimento e sprezzo del pericolo a compiere missioni decisamente 
rischiose. 
Questo, tuttavia, non fu un problema in quanto militari di ogni grado furono 
sempre disponibili e dalla selezione del grande numero di volontari uscirono 
elementi validissimi. Ma si dovette soprattutto provvedere alla costituzione di 
scuole per lo svolgimento dei corsi di specializzazione, alla organizzazione dei 
collegamenti con una “base principale”, dislocata inizialmente a Monopoli, 
allacciata con tutte le missioni nel territorio occupato (dicembre 1943); con 
una “base avanzata”, nella zona di Firenze, allacciata con le missioni di 
carattere operativo (agosto 1944); con un “centro dì intercettazione 
trasmissioni radio”. Fu inoltre necessario costituire basi logistiche aeree, 
navali e terrestri per le operazioni di rifornimento e per l'avviamento del 
personale. 
I corsi di specializzazione organizzati furono: paracadutisti, canottaggio, 
sabotaggio, organizzatori e istruttori, perfezionamento agenti, ricezione 
aviolanci, antisabotaggio, radiotelegrafisti, specialisti per atterraggio e 
partenza aerei leggeri. 
Ne sortirono uomini fierissimi. Alcuni di essi. operando oltre le linee 
dell'Italia libera, in territorio occupato dai tedeschi, caduti in mano nemica e 
sottoposti ad allucinanti interrogatori ed inumani maltrattamenti, seppero 
sempre tacere portando sin nella tomba, dopo un'atroce morte, il segreto 
insito nella missione che essi stessi avevano consapevolmente chiesto di 
adempiere. 
 
LA RESISTENZA DEI MILITARI INTERNATI NEI CAMPI DI      
PRIGIONIA 
La Resistenza opposta ai tedeschi dai militari di ogni grado internati nei 
campi di concentramento del III Reich è, forse, uno degli aspetti meno 
conosciuti della Guerra di Liberazione. 
Catturati in un momento di generale disorientamento, per lo più vittime 
dell'inganno che si celava dietro la falsa promessa dei tedeschi di rimandarli 
alle loro case, caduti quasi ingenuamente in mano nemica o dopo sfortunati 
combattimenti, e comunque contro volontà e non certo per ignavia, vennero 



76  

ANTONINO ZARCONE 

internati dall'Italia, dai Balcani e dalla Francia nei campi di concentramento 
tedeschi oltre 700.000 tra Ufficiali, Sottufficiali e soldati. Considerati 
"internati" e non prigionieri di guerra, affinché non potessero invocare 
nemmeno l'applicazione delle garanzie giuridiche della Convenzione di 
Ginevra del 1929 e ricevere così gli aiuti dal Comitato Internazionale della 
Croce Rossa, essi affrontarono con stoica fermezza le più avvilenti condizioni 
di vita che possa sopportare un essere umano. Resistettero alle proposte di 
entrare a far parte dell'Esercito Tedesco e poi di quello della Repubblica 
Sociale Italiana, alle intimidazioni vessatorie per indurli a collaborare, ad ogni 
tipo di propaganda, anche quando questa era velata da oscure minacce, alla 
realtà della morte, quotidiana compagna delle loro sofferenze, che diradava 
ogni giorno a decine le denutrite fila, composte ormai da larve di uomini e 
seppero mantenere sempre intatta la loro dignità umana e la loro fierezza di 
soldati. Fra quanti, nelle ore e nei giorni successivi all'armistizio, si trovarono 
a dover operare una scelta di campo, quella di coloro che preferirono la 
deportazione e l'internamento, con le conseguenti e facilmente prevedibili 
sofferenze e umiliazioni, fu forse la più sofferta: perché più individuale, più 
lunga e più violenta su se stessi. I motivi ispiratori di questa resistenza si 
possono così riassumere: 
fedeltà al giuramento prestato; 
senso dell'Onore militare; 
rifiuto di continuare una guerra combattuta a costo di enormi sacrifici senza 
quella capacità di direzione che veniva imputata al regime fascista; 
nascita di una coscienza apertamente critica nei confronti della dittatura alla 
quale si annetteva una grande importanza morale e politica;  
reazione al tradimento tedesco ed ai maltrattamenti subiti. 
La dichiarazione di guerra dell'Italia alla Germania fu accolta nei campi con 
soddisfazione e contribuì a tonificare la resistenza; gli internati rivendicarono 
sempre di fronte ai tedeschi la loro condizione giuridica di soldati di una 
nazione in guerra contro la Germania. La propaganda svolta dagli inviati della 
Repubblica Sociale nei campi alternò la retorica più trita e le lusinghe alle 
minacce: la fame, il freddo, le epidemie, le misure repressive dei tedeschi 
avrebbero decimato i non aderenti. Eccettuati i fascisti irriducibili e quelli 
che sfruttarono l’adesione per poter rimpatriare, gli aderenti furono tra gli 
individui più deboli (malati gravi, invalidi, anziani); gli altri seppero resistere 
al loro posto e neppure la notizia dell'avvenuto rimpatrio dei primi aderenti 
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valse a modificare l'atteggiamento negativo di fronte alle nuove, ripetute e 
più gravi pressioni. Una riprova del fermo comportamento dei militari 
prigionieri è eloquentemente data dall'alta percentuale di coloro che 
respinsero le profferte tedesche: oltre il 90% degli internati militari scelse la 
fame, il freddo, gli stenti e la morte nei campi di concentramento piuttosto 
che tornare in Italia e continuare la guerra con i Tedeschi. 
Circa quarantamila internati militari, tra cui 17 Generali, lasciarono la vita 
nei campi di prigionia, morti per gli stenti, i disagi la tubercolosi, i 
maltrattamenti, la disperazione che li faceva ripiegare su se stessi. Molti 
furono fucilati perché sospettati di atti di sabotaggio nei centri industriali o 
nelle miniere ove erano costretti a lavorare. L'alta percentuale di morti e di 
invalidi, superiore a quella di qualunque altra comunità militare prigioniera 
in Germania, esclusa quella sovietica, sta a dimostrare quanto questa lotta 
deliberatamente e volontariamente combattuta dagli italiani nei campi di 
concentramento tedeschi sia stata aspra. 
Le divisioni alleate che penetrarono vittoriosamente in Germania trovarono i 
superstiti allo stremo delle forze, in uno spaventoso stato di denutrizione, ma 
alimentati da uno spirito indomito e fieri di avere compiuto fino alla fine il 
loro dovere di soldati in 18 interminabili mesi di prigionia. Si deve anche a 
loro se sulla Germania vinta poté alzarsi, accanto alle bandiere degli alleati, il 
Tricolore della Patria. 
Tra gli artefici della Resistenza meritano dunque un posto d'onore anche 
questi fierissimi uomini, che furono tra i più sfortunati, ma non per questo 
meno meritevoli, combattenti per la Libertà. 
  
UNITÀ ITALIANE OPERANTI CON LE ARMATE ALLEATE 
Con le forze dislocate nel sud e nelle Isole, simbolo della continuità delle 
Forze Armate al servizio della Nazione, venne avviata la costituzione delle 
Unità regolari che a partire dal dicembre 1943, parteciperanno alle 
operazioni di guerra contro i tedeschi a fianco delle Armate Anglo-
Americane. Il 13 ottobre 1943, l'Italia aveva dichiarato guerra alla Germania, 
Governo e capi militari iniziarono perciò immediatamente un intenso lavoro 
per approntare varie unità onde partecipare con esse e con altre da costituire 
in seguito, su scala sempre crescente, alla guerra contro i tedeschi. Ma gli 
Anglo-Americani non accolsero con sollecitudine le nostre pressanti richieste 
e, quando vi aderirono, lo fecero con una parsimonia quasi offensiva, 



78  

ANTONINO ZARCONE 

limitandosi ad autorizzare la presenza sul fronte di guerra di contingenti 
italiani molto più modesti di quelli che in effetti si sarebbe potuto fornire. 
Animati dal fermo convincimento che la libertà non può mai essere un dono 
elargito da altri ma una propria conquista cui si perviene col sacrificio 
personale, ci si inserì nella lotta quasi di prepotenza, dopo un lento, graduale 
ed esasperante lavoro mirante a sgomberare dall'animo degli alleati diffidenze 
e pregiudizi. Dopo brucianti umiliazioni e grandi amarezze si riuscì a 
costituire i primi modesti reparti che dovevano entrare in combattimento. 
Era un prezzo che si doveva pagare perché le Forze Armate potessero 
assolvere il compito istituzionale che costituisce la loro prima ragion 
d'essere; peraltro Ufficiali e soldati non volevano accettare il mortificante 
ruolo di passivi spettatori della guerra condotta da eserciti stranieri tra i 
focolari domestici. 
Le Unità regolari dell'Esercito che presero parte alla guerra in Italia con le 
Armate alleate furono: 
il I Raggruppamento Motorizzato, che operò dal dicembre 1943 al marzo 
1944 con una forza iniziale di 5000 uomini e che, alla conclusione del ciclo 
operativo, aveva raggiunto i 10.000 effettivi; 
il Corpo Italiano di Liberazione, che combatté dall'aprile all'agosto 1944 con 
un ordinamento corrispondente a quello di un Corpo d'Armata ed una forza 
di circa 30.000 uomini; 
i sei Gruppi di Combattimento, in realtà vere e proprie Divisioni di Fanteria, 
di cui il “Cremona”, il “Friuli”, il “Folgore” e il “Legnano”, con una forza 
complessiva superiore ai 50.000 uomini operarono dal gennaio al maggio 
1945. Il “Mantova” restò in riserva, mentre il “Piceno” assunse la funzione di 
centro addestramento dei complementi, in gran parte volontari, destinati ai 
Gruppi operanti. 
Non ci si soffermerà ora a descrivere nei particolari la lunga serie di 
combattimenti, fatti d'arme e battaglie sostenuti con fermo cuore da queste 
nostre unità dalle posizioni del Garigliano e del Sangro sino alle Alpi. La 
descrizione di questo periodo della guerra sarà perciò limitata ad una rapida 
“carrellata”. Verso la fine di settembre 1943 fu costituita, con alcuni dei 
vecchi reggimenti ancora operativi, tra i quali il 67° fanteria “Legnano”, la 
prima Unità destinata ad operare contro i tedeschi. Si trattava di una Unità 
che riuniva uomini appartenenti a tutte le Armi dell'Esercito e di tutte le 
regioni d'Italia. La sua consistenza numerica non avrebbe davvero 
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rappresentato una forza determinante su un fronte operativo. Ma per noi era 
un simbolo, il simbolo delle Forze Armate che riprendevano il loro cammino 
dopo le sconvolgenti vicende che avevano così drammaticamente chiuso un 
lungo periodo della loro sofferta esistenza. 
L'attività operativa delle nostre Unità regolari si inquadra, ovviamente, in 
quella delle Armate alleate operanti sul suolo della Penisola e che si possono 
così raggruppare: 
battaglia del Garigliano. avente come obiettivo Roma, iniziata il 28 novembre 
1943 e conclusasi il 4 giugno 1944 con l'occupazione della Capitale, cui 
partecipò il I Raggruppamento Motorizzato Italiano; 
operazioni dall'Italia centrale sino alla linea Arno-Metauro (detta anche linea 
gotica): giugno-agosto 1944, con il Corpo Italiano di Liberazione; 
battaglia di Romagna, iniziata nell'agosto 1944 sulla linea gotica e conclusasi 
ai confini d'Italia nell'aprile 1945 con la definitiva sconfitta delle unità 
tedesche cui parteciparono i Gruppi di Combattimento “Cremona”, “Friuli”, 
“Folgore” e “Legnano”. 
L'attività del I Raggruppamento Motorizzato si può riassumere in due nomi: 
Monte Lungo e Monte Marrone che segnano il collaudo del fermo proposito 
delle Forze Armate di combattere per la liberazione del Paese. 
Intorno alla metà di settembre del ‘43, la situazione delle operazioni belliche 
in Italia vedeva: gli alleati, con le armate 5ª e 8ª, risalire lentamente la 
Penisola, mentre i tedeschi ne rallentavano l'avanzata nel settore dello sbarco 
di Salerno. 
Nel mese di ottobre il fronte andò stabilizzandosi sulla linea "Gustav", che 
correva a nord di Napoli dal Tirreno all'Adriatico, unendo effettivamente i 
due mari nel punto più stretto della penisola, che misurava circa 160 Km. e 
che doveva rivelarsi uno dei più aspri scacchieri operativi del secondo 
conflitto mondiale. Infatti, su questa linea i tedeschi intendevano fermare gli 
alleati definitivamente. Inoltre, per proteggere i lavori di fortificazione ed 
allo scopo di rallentare l’avanzata nemica, i tedeschi avevano provveduto a 
costruire davanti a questa un’altra linea a carattere temporaneo che gli Aglo-
Americani indicheranno come “winter line”. Nel settore americano passava a 
sud di Monte Marrone lungo i colli sopra Venafro, verso la stretta di Mignano 
tra Monte Sammarco e le masse collinose del Maggiore e del Camino, 
entrambi tenuti in forze. Continuava lungo le pendici orientali del Camino ed 
infine superava il fiume Garigliano per unirsi alla linea Gustav. A novembre le 
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truppe americane avevano già fatto conoscenza con le difficoltà di questo 
nuovo settore, costituito da un sistema di difese dislocate in profondità e 
prive di un punto chiave. Nel mese di novembre infatti l’attacco al monte 
Camino pilastro meridionale della winter line aveva avuto un esito disastroso. 
Dopo un breve periodo di riposo il quartier generale della 5ª armata emanava 
il 24 novembre le “Istruzioni speciali” nelle quali era previsto un attacco in tre 
fasi distinte, l’ultima delle quali doveva concludersi con lo sfondamento al 
centro per guadagnare l’accesso alla strada di Roma nella valle del Liri. Alla 
vigilia dell’attacco la 5ª armata era schierata su tre Corpi d’Armata lungo un 
fronte di circa 70 chilometri. Al centro si trovava il II Corpo d’Armata 
comandato dal Generale americano Keyes alla cui dipendenze operavano i 
Generali Truscott e Walzer Comandante della 36ª divisione di Fanteria a cui 
fu aggregato il I Raggruppamento motorizzato italiano la cui storia, pur 
esaurendosi nel volgere di pochi mesi, lasciò un segno incancellabile nella 
tradizione dell’Esercito Italiano, tracciandone la strada della riscossa. 
A tal proposito occorre ricordare che il Governo Italiano legittimo dell'epoca 
aveva raggiunto il sud. Nel meridione esistevano le Unità dei Corpi d'Armata 
XXXI e IX; si poteva inoltre contare su 9 divisioni mobili dislocate tra 
Sardegna e Corsica e 12 unità costiere: un complesso di 480.000 uomini. Nei 
campi del sud era affluito quanto rimaneva della provatissima Aviazione. La 
quasi totalità della flotta era all'ancora a Malta e ai Laghi Amari, nel lontano 
Egitto. 
Non era stato superato il disorientamento dell'8 settembre; la condizione 
morale subiva ancora i riflessi di quella tragedia; la situazione dell'armamento 
era, se non catastrofica, di certo molto carente. Il Maresciallo Giovanni 
Messe, rientrato nel novembre 1943 dalla prigionia, aveva assunto la carica di 
Capo di Stato Maggiore Generale, ottenendo finalmente che una Unità 
italiana fosse impiegata sulla linea del fuoco. 
Così il I Raggruppamento Motorizzato, aggregato alla 5ª armata, nell’ambito 
della seconda fase della manovra pianificata dagli americani, l’8 dicembre, fu 
lanciato alla conquista di Monte Lungo. Il I Raggruppamento motorizzato era 
Comandato dal Generale Vincenzo Dapino e comprendeva: 67° Reggimento 
Fanteria (su due battaglioni), il LI Battaglione Allievi Ufficiali di 
complemento dei bersaglieri, il V Battaglione Controcarro, l’11° 
Reggimento Artiglieria (su 4 gruppi), una sezione carabinieri reali e reparti 
minori dei servizi. In totale: 5.200 uomini. L’attacco alle posizioni nemiche, 
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che iniziò alle ore 06,20 dell'8 dicembre 1943, fallì soprattutto per il 
mancato concorso di fuoco dell’Artiglieria e della Fanteria americana 
(imprecisione del fuoco d'artiglieria preparatorio, l’errata valutazione circa la 
natura delle forze tedesche contrapposte in realtà bene equipaggiate ed 
addestrate, disorganizzazione nei collegamenti tra le Unità durante l’azione, 
la posizione chiave di Monte Maggiore non era completamente in mano 
alleata al momento dell’attacco, insuccesso alleato nella conquista dei punti 
chiave di San Pietro Infine e Monte Sammucro). Fanti e bersaglieri si erano 
però battuti con coraggio come riconobbe anche il Generale Walzer 
comandante della 36ª Divisione il quale elogiò le truppe italiane per 
l’entusiasmo, lo spirito ed il magnifico coraggio di cui diedero 
dimostrazione. 
La seconda azione su Monte Lungo fu sostenuta il giorno 16 dicembre e si 
concluse con pieno successo. Dopo queste due azioni, durante le quali si 
registrò la perdita di 84 morti, 195 feriti e 160 dispersi, il I Raggruppamento 
venne inviato nelle retrovie in riserva. 
Il 24 gennaio 1944 il Generale Umberto Utili subentrò al Generale Dapino 
nel comando della Unità, che fu riordinata e rinforzata, raggiungendo un 
organico di circa 10.000 uomini. Il Raggruppamento tornò in linea ai primi 
di febbraio inquadrato nel Corpo di Spedizione francese, dipendente a sua 
volta dal Comando americano. Il giorno 26 marzo il Raggruppamento 
passava alla dipendenze della 5ª Divisione polacca “Kresowa”. L’avvenimento 
segnava anche il passaggio di dipendenza dell’Unità italiana dalla 5ª Armata 
americana alla 8ª britannica. Dal punto di vista logistico il Raggruppamento 
manteneva lo stesso schieramento, ma veniva a trovarsi ora all’estrema 
sinistra dell’8ª Armata, dopo aver operato all’estrema destra della 5ª. 
In previsione della ripresa offensiva di primavera, il Comando alleato ritenne 
necessario assicurarsi il possesso di Monte Marrone, massiccio roccioso e 
impervio che avrebbe potuto costituire un serio ostacolo alla avanzata verso 
nord. I tedeschi, pur non occupandolo con postazioni fisse, lo controllavano 
con l'invio giornaliero di robuste pattuglie. Le forze del I Rgpt. motorizzato 
destinate all’operazione erano: il battaglione alpini “Piemonte”, che aveva il 
compito dell’occupazione del Monte Marrone; il battaglione paracadutisti, 
che doveva assicurare il fianco destro del btg. alpini spostando avanti la 
posizione di resistenza del settore Castelnuovo; il XXIX btg. bersaglieri, in 
riserva tra Castelnuovo e Masseria Abruzzese. All’alba del 31 marzo gli alpini 
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del Battaglione “Piemonte” iniziano le operazioni portandosi di sorpresa sulla 
vetta e procedendo subito al consolidamento delle posizioni raggiunte. Il 10 
aprile il nemico ne tentò la riconquista ma invano, cosicché il possesso di 
Monte Marrone da parte delle forze italiane divenne definitivo. 
La conquista e la successiva difesa di Monte Marrone ebbe vasta risonanza in 
chiave positiva sulle fonti di informazione italiane ed alleate. 
Il 17 aprile 1944 il Raggruppamento assumeva la denominazione di Corpo 
Italiano di Liberazione (CIL) ed in breve tempo furono notevolmente 
aumentati i suoi effettivi così da poter rispondere a più vasti e più 
impegnativi impieghi operativi. 
Quando si rievoca l'opera di questo nostro Corpo d'Armata - formato da una 
Divisione, la “Nembo”, da due Brigate, una delle quali inquadrava un 
battaglione di marinai che avevano lasciato il loro ambiente naturale, il mare. 
per combattere a terra come fanti - quando si ricorda l'opera del CIL non si 
può nascondere un sincero sentimento di simpatia e di ammirazione per gli 
Ufficiali ed i soldati che lo componevano. In quattro mesi dì operazioni che li 
hanno portati in una vittoriosa avanzata dall'Abruzzo alle Marche, da 
Lanciano a Urbino, dotati delle stesse armi e degli stessi mezzi italiani che 
avevano adoperato nella guerra perduta, vestiti con la vecchia uniforme 
grigio-verde ormai sdrucita, abbandonato ogni complesso e superata ogni 
crisi psicologica generata dalle vicende dell'armistizio, questi nostri magnifici 
soldati hanno combattuto con tale slancio e consapevole coraggio da destare 
la più sincera ammirazione nei soldati di altri eserciti in mezzo ai quali 
operavano. Affiancati volta a volta da britannici, canadesi, neozelandesi, sud-
africani, polacchi, hanno saputo portare con estrema dignità, così sul piano 
morale come su quello dello spirito combattivo, l'uniforme che indossavano, 
facendo onore alla migliore tradizione militare italiana. Tanto che, al termine 
del ciclo operativo, il Comandante supremo alleato nel Mediterraneo scrisse: 
“La nostra recente esperienza aveva reso ben chiaro che il Corpo Italiano di 
Liberazione aveva combattuto bene e che si poteva contare sulla possibilità 
che le truppe italiane dessero un considerevole contributo alle forze delle 
Nazioni Unite”.  
Dall'8 all'11 giugno, il CIL aveva preso parte alle operazioni verso il fiume 
Pescara, aveva liberato Orsogna, Chieti e Guardiagrele dopo aspri e 
sanguinosi combattimenti, aveva occupato L'Aquila e Teramo e poi 
combattuto sul Chienti, avanzando fino a Tolentino e a Macerata. Conquistato 
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Filottrano, dopo aver lottato accanitamente per quattro giorni (6, 7, 8 e 9 
luglio) sin nell'interno della città forzò il Musone, avanzò sulla linea 
dell'Esino, quindi a Jesi, Corinaldo, Pergola. Urbino (28 agosto) e Peglio. La 
Divisione “Nembo”, tra il 2 e l’8 luglio 1944, dopo aspri combattimenti negli 
abitati, costati 56 morti, 59 dispersi e 231 feriti.  
Il concreto contributo dato dal CIL alle operazioni di guerra degli Anglo-
Americani in Italia costituì uno degli eventi con i quali ebbe inizio la effettiva 
ricostruzione del Paese anche per il credito che l'Esercito e le altre Forze 
Armate avevano saputo conquistare col sangue nella stima degli alleati. E si 
deve all'opera e all'animo degli uomini del CIL se gli alleati chiesero al 
Governo italiano di approntare per essere impiegate in prima linea sei 
Gruppi Da Combattimento. Il 24 settembre 1944 il CIL venne sciolto dopo 
aver avuto nell’intero ciclo operativo 337 morti e 880 feriti sui 24.000 avuti 
di forza.  
Le nuove unità: “Cremona”, “Friuli”, “Folgore”, “Legnano”, “Mantova” e 
“Piceno”, del livello organico Divisione vennero denominate “Gruppi di 
Combattimento” unicamente per ragioni politiche e cioè per minimizzare il 
contributo bellico dell'Italia. 
Ufficiali e soldati di queste nostre Grandi Unità destinate al combattimento 
dovevano essere muniti, per ragioni operative e logistiche, dello stesso 
vestiario, equipaggiamento ed armamento in dotazione agli eserciti Anglo-
Americani. Ufficiali e soldati italiani, pertanto, dovettero lasciare la vecchia 
uniforme grigioverde, alla quale erano particolarmente legati non solo per le 
vicende storiche che in essa si riassumevano. ma anche perché era l'uniforme 
portata dai loro padri e dai loro nonni. Essi, perciò, trasferirono quasi con 
furore sulle nuove uniformi che indossavano, perché fosse ben visibile la loro 
identità, tutti i segni e i colori della nostra tradizione militare, vale a dire 
alamari, fiamme, mostrine, fregi, il tricolore sul braccio e le stellette, segno 
caratteristico della divisa italiana. 
Dopo un indispensabile periodo addestrativo sulle armi, i mezzi e le 
caratteristiche d'impiego tattiche e logistiche proprie dell'Esercito 
britannico, in seno al quale le nostre Grandi Unità erano destinate ad 
operare, gli italiani poterono finalmente schierarsi sulla linea di 
combattimento. 
Primo a trasferirsi al fronte, il 12 gennaio 1945. fu il Gruppo 
“Cremona” (21° e 22° Fanteria) che prese posizione in un settore del 
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Fanti del Gruppo di Combattimento Friuli sulla Linea Gotica (1945). In alto il fante 
De Rosa originario di Roma 
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Ringrazio il Presidente della Sezione di Roma Marco Lodi per líinvito a 
parlare come ex-ufficiale di collegamento di uníepoca in cui più o meno 
ventenne ebbi líonore di partire per il fronte della Guerra di Liberazione. 
Giornate indimenticate e indimenticabili. Da ausiliario guardia palatina 
díOnore di Sua Santità, accasermato a San Giovanni in Laterano per sfuggire 
alle razzie tedesche nel 1943-1944 a Roma, fin da Sottotenente destinato alla 
19ª brigata di fanteria indiana su fronte di Firenze. 
Eravamo 218 Ufficiali di collegamento scelti dal nostro Stato Maggiore per 
operare presso le circa venti Divisioni del Commonwelth britannico, sotto la 
direzione di un eccellente Ufficiale italiano comandante il Nucleo I dellí8^ 
Armata, il Colonnello Riccardo Esclapon de Villaneuve, già asso della 
Cavalleria italiana e ammirato dagli inglesi per la tenacia e la dedizione con 
cui riuscì ad inserire questi giovani Ufficiali volontari, tutti buoni conoscitori 
dellíinglese, come guide interpreti e con funzioni di collegamento e 
intellingence con i partigiani e le popolazioni rimaste in quella terra di 
nessuno che i estende tra le linee amiche e nemiche. 
Precisiamo subito. Ho descritto le tre funzioni essenziali degli Ufficiali di 
collegamento. Anzitutto guide. Sì perché come si legge nel libro ìCassino, la 
vittoria vuotaî di John Ellis, accadeva che reparti alleati si trovassero in 
difficoltà a localizzare la propria esatta ubicazione in mezzo alle falesie e i 
crepacci degli Appennini. 
Scrive líAutore che allíUfficiale del comando brigata che gli chiedeva líesatta  
posizione del reparto sulla carta topografica líinteressamento rispondesse 
testualmente: «Siamo qui da dodici ore [Ö] abbiamo combattuto una 
battaglia di prima classe, ma non chiedetemi dove siamo. Non lo so». 
E questo accadeva non di rado nellíattività di pattuglia, quando si dovevano 
evitar i due nemici più subdoli, le mine antiuomo (le booby traps) i cecchini 
tedeschi. A volte solo i contadini rimasti sul posto tenacemente attaccati alle 

Ambasciatore ALESSANDRO CORTESE DE BOSIS 
Vice Presidente Nazionale ANCFARGL Esercito 
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